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In copertina: Il soffocante caldo delle città fa sognare 
 il rinvigorente fresco della montagna… 

 

«Angoscia e paura chiedono la re-
surrezione della Iside-Sophia, perché 
nel profondo l’anima sa che tale re-
surrezione è possibile e non v’è per 
lei altra via di salvazione: è la via 
sconosciuta del cuore, della dona-
zione di sé al divino, della devozione 
che risana anche il male piú grave». 

 
Massimo Scaligero 

 

Meditazione e miracolo 
 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 173 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La volontà cosmica tinge la volon-

tà del karma, legata al faro del pas-
sato. La resurrezione di Iside-Sophia 
rilancia la volontà terrestre nascosta 
nel cuore, la via sconosciuta. La co-
scienza risanante si nutre di un sen-
timento elevato: la devozione, evolu-
zione della meraviglia prima e della 
venerazione poi. 

La sconfitta dell’angoscia e della 
paura paralizzanti l’anima passa dalla 
risorta Iside-Sophia, dall’anima libe-
rata. 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
mailto:marinasagramora@gmail.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

Fino ad oggi il cielo era pieno di rondini. 
Era tutto uno stridulo garrire, un frullare, un 
planare che riempiva lo spazio in alto per 
poi tuffarsi in basso, ben oltre il mio terzo 
piano fino al secondo, al primo… 

Erano giunte il 19 aprile, quasi un mese 
oltre il famoso detto che vorrebbe il loro arri-
vo il 21 marzo, e che recita: “San Benedetto, 
la rondine sotto il tetto”. 

In questo quartiere centrale di Roma, con 
tante case antiche, ci sono ancora molti tetti con le tegole: i tondi e capaci coppi che offrono 
un buon riparo ai nidi. Ogni anno, all’arrivo, ogni rondine trova, o forse ritrova, il proprio 
posto, e poi si vedono i preparativi per rendere adatto l’abitacolo, pulirlo, renderlo comodo 
per la cova. 

Nei giorni seguenti c’è l’affannarsi del maschio che cura la propria femmina assistendola e 
nutrendola, a volte sostituendola se ha bisogno di fare qualche volo liberatorio. 

La mattina al risveglio per me, ogni anno in primavera e nella prima estate, è un momento 
magico seguire quei voli. Sappiamo che è il modo delle rondini di nutrirsi, ma non è solo quello, 
è molto di piú. È la libertà di innalzarsi verso il sole e poi lasciarsi trasportare dal vento con 
leggerezza ma anche con energia. E chi guarda, se fa l’esercizio della percezione pura, viene 
trasportato in volo e sente le proprie membra farsi leggere leggere. 

Ricordo che una volta in teatro avevo 
assistito a un balletto seduta vicino a 
un’esperta e nota critica di danza, con 
la quale avevo scambiato dei commenti 
sulle eccellenti prestazioni dei danza-
tori. Era una donna dal fisico piuttosto 
robusto. Al termine dello spettacolo, ri-
volta a me, disse: «Come si sente ora? 
Non le sembra di aver fatto anche lei 
quelle piroette, quei salti, quei passi 
sulle punte, quelle graziose movenze? 
Non sente il suo corpo leggero? Per me 
è cosí ogni volta che assisto a una rap-

presentazione: quando mi alzo peso la metà, e mi dura per un po’. Poi purtroppo torno al mio 
peso normale…». 

Ugualmente è con il volo di questi meraviglioso uccelli. Beh, proprio meravigliosi lo sono solo 
quando sono in volo. In realtà ho parlato di rondini, ma a Roma, sin dagli anni Quaranta, il tra-
gico periodo della guerra e anche di tanta fame, in cui sparirono dal cielo tutti i volatili edibili, 
– i piccioni, le tortore, i passeri e anche purtroppo le rondinelle – di vere rondini dal candido 
petto non se ne sono mai piú viste: arrivano nelle vicinanze ma si fermano ai margini della città! 
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In compenso ci sono sempre i rondoni, che non furono catturati perché la fame può fare di 
tutto, ma senza superare una naturale ripugnanza. Infatti sparirono molti gatti, cucinati come 
lepri, ma non i cani. 

E dunque sono i rondoni a riempire ogni anno il nostro cielo. Piú tozzi delle rondini ma 
molto piú forti, velocissimi in volo possono arrivare, dicono, fino a 200 chilometri l’ora, e rie-
scono a salire, durante la migrazione, fino a 3.000 metri di altezza! Un prodigio della natura. 

Ma non certo bello da vedere da vicino. 
Sulla terrazza dello studio di Massimo Scaligero, a Via Ca-

dolini, accadeva talvolta che qualche rondone scendesse cosí 
tanto da fermare il suo volo su uno dei grandi vasi o in terra. Lo 
trovavamo lí, fermo, incapace di rialzarsi. Io ero un po’ impres-
sionata: piú che una rondine piumata, quel fagotto sembrava 
un peloso topo alato, o un pipistrello senza le orecchie appunti-
te. Massimo allora con grande delicatezza lo prendeva in mano, 
lo portava in alto, oltre la balaustra, cosí che il rondone riac-
quistasse il suo slancio e volasse di nuovo libero! In una di 
quelle occasioni Massimo mi parlò del guardare il volo degli 

uccelli, rondoni, nibbi o gabbiani, che al Gianicolo nella bella stagione erano fitti nel cielo.  
Quando andavamo al Guadagnolo, la domenica, lui si 

allontanava molto, camminava per piú di un’ora dal luo-
go dove avevamo lasciato la macchina, per raggiungere 
una zona in cui l’aquila reale aveva il suo habitat. Osser-
vare il prodigioso volo di quel potente uccello era per 
Massimo molto corroborante. 

Come dicevo, fino ad oggi il cielo era pieno di rondini, 
anzi ho specificato, di rondoni. Avevo osservato i primi 
incerti voli dei rondinini usciti dal nido, piccoli ma già 
con una bella apertura alare. Poi il loro volo si era fatto 
piú forte ed erano cresciuti tanto che non riuscivo piú a 
riconoscerli fra gli adulti della specie. Abbastanza forti 
da lasciare finalmente questa città, divenuta in questo 
torrido luglio troppo calda. In genere la partenza avviene ai primi di agosto, quando anche le 
rondini se ne vanno in vacanza, in montagna, o verso il Nord, dove la temperatura non è mai 
eccessiva. Ma il grande caldo di quest’anno ha fatto anticipare la migrazione al 22 luglio. 

Dice Rudolf Steiner in una sua conferenza: «Seguendo il passaggio degli uccelli ed osservando 
come essi migrino al principiare dell’autunno, dal Nord-Est verso Sud-Ovest, e come in prima-
vera ritornino a migrare dal Sud-Ovest al Nord-Est verso la patria, facilmente ci domandiamo: chi 
mai dirige con tanta sapienza quelle migrazioni d’uccelli?» (conferenza del 25 dicembre 
1907, O.O. N° 98). 

Guardando il cielo divenuto muto, senza piú lo stridulo e libero canto delle rondini, inizio sin 
da ora ad attendere il loro ritorno. Si consumerà questa estate canicolare, arriverà l’autunno, poi 
l’inverno, e di nuovo, in primavera, il cielo si riempirà di voli. Il ciclo della vita. 

Marina Sagramora 
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Botanima 
 

Molti conosceranno questa pianta, almeno per averne fatto 
uso come pomata, olio o gel, dopo una botta o una contusione. 
Vogliamo raccontarne la storia, in modo da renderla ancor piú 
familiare. L’Arnica montana, della famiglia delle Composite, 
ama le zone montane umide e fresche, gli alpeggi luminosi e 
soleggiati, dove l’aria pura e leggera veicola le piú sottili forze 
celesti. 

Cresce sulle Alpi e nell’Appenino romagnolo oltre i 600 
metri fino ai 2.000 metri di altitudine. Si riconosce per i grandi 
capolini di un arancio acceso, molto aromatici e resinosi; alla 
base presenta un ciuffo di foglie ovali e la fioritura avviene in 
piena estate, che coincide con il periodo della raccolta. 

Nel passato ne viene documentato l’uso da Santa Ildegarda 
e dalla Scuola Medica Salernitana. 

L’Arnica è sotto la sfera di Marte, la pianta trasforma la 
sua forza marziana in una funzione strutturante che agisce 
nell’organizzazione umana ripristinando vitalità e capacità di reazione nei confronti di processi di 
natura degenerativa. 

Particolarmente indicata per le persone che hanno bisogno di “coraggio” e debbono risolvere 
tensioni emotive generate da forti delusioni. 

Secondo le indicazioni della Spagirica è anche una pianta saturnia, e come tutte le piante rette da 
Saturno (Aconito, Colchico, Brionia ecc.) è dotata di una certa tossicità, quindi per uso interno si 
ricorrerà a formule d’assunzione omeopatiche, dove sarà il medico specialista ad indicarle. 

Come rimedio per applicazioni esterne, l’Arnica risolve rapi-
damente botte, traumi e slogature, ematomi e stiramenti muscolari, 
un toccasana quindi per le cadute, per questo fu detta “panacea 
lapsorum”, “toccasana delle 
cadute”, mai da usare però 
su ferite aperte. 

Per i massaggi i fiori so-
no la parte utilizzata, messi 
in olio di girasole e di oliva 
(biologici) a cui vanno ag-
giunti oli essenziali quali 
lavanda, limonene o altri. 

Un’altra ricetta molto usa-
ta nelle valli alpine sono i 

fiori a bagno nella grappa, quest’ultima da frizionare sulle 
parti colpite da botte e traumi. Per la preparazione di quest’olio Fiori d’arnica in olio 
e della tintura alcolica vi sono ricette consultabili su testi di 
fitoterapia. 
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Una curiosità: fiori essiccati e ridotti in polvere ed aspirati per le 
narici destano energici starnuti, per cui dagli alpigiani la polvere 
stessa fu detta anche “tabacco di montagna” poiché veniva pure 
fumata. 

Queste infine alcune note tratte da scritti di Goethe, che ebbe a 
far uso dell’Arnica durante un periodo di grave malattia causato 
dall’angina. Egli cosí scrisse: «Questa magnifica pianta appartiene 
alle alte vette, alla roccia primitiva, cresce sugli scalini del trono 
degli Dei. Tra tutte le forze è l’energia che si trova condensata 
nell’Arnica: ecco la pianta della rapida guarigione, della decisione 
energica; se è stata fatta violenza dall’esterno, botta o ferita, l’Arnica 
è pronta a soccorrerti, ciò che è stato perso con emorragie ed ema-
tomi riprende il suo corso. Muscoli e tendini si distendono, la parte 
lesa si rigenera, anche il sistema nervoso guarisce, la rivolta organica 
contro il danno subito che chiamiamo dolore si attenua, si ritrae. 
Canto le lodi dell’Arnica, è la Natura infaticabile che dà vita a que-
sto fiore e porta la guarigione, colei che incessantemente genera». 

Raccolta di fiori d’arnica  Anche il Pelikan ne tratta diffusa- 
 mente in un suo testo sulle Piante Me- 

dicinali, e quale sintesi cosí afferma: «Quando un medico è portato a 
scegliere una pianta per qualsiasi ragione, e una soltanto in tutta la 
farmacopea vegetale, è bene che prenda in considerazione l’Arnica, 
poiché anche secondo le leggende essa trionfa sulle forze del male». 

Rudolf Steiner scrisse una volta di questa pianta: «Inserite il corretto 
dosaggio di sostanza dell’Arnica montana nell’organismo umano, e di 
solito vedrete che, almeno inizialmente, c’è una forte influenza sul 
sistema nervoso. Il processo corretto si ha quando si può notare come il 
paziente si senta a quel punto piú forte, e come creda di poter superare 
il suo problema da solo» (Arnica montana eine Heilpflanze). 

Sul sito della Wala viene narrata una particolare storia tratta dalla 
tradizione tedesca: «Uno dei nomi popolari usati in Germania per 
questa pianta è “Fiore del lupo”: dai fiori dell’arnica scintilla il sole 
selvaggio della montagna che fa pensare agli occhi gialli di un lupo. 
In tarda estate, quando il vento passa frusciando tra le spighe di 
grano, il “lupo del grano” vaga tra i campi. Nei tempi antichi questa figura mitologica simbo-
leggiava la forza del campo, lo spirito del grano, che portava l’energia necessaria alla maturazione. 
Se lo spirito lasciava il campo, il grano si seccava. Per fare in modo che il “lupo del grano” non 
lasciasse i campi, i contadini li circondavano con piante di arnica, la “pianta del lupo”, che avrebbe 
impedito al lupo di lasciare il suo campo. Non appena l’ultima spiga di grano veniva tagliata, il 
“lupo del grano” si rifugiava a dormire nell’ultimo covone rimasto, che veniva decorato e tra-
sportato in giro per il paese con grande festa». 

 
Davirita 

https://www.pascoe.de/fachbereich/fach-newsletter/detail/arnica-montana-eine-heilpflanze-fuer-die-gewebe-regeneration.html
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Poesia 
          

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Böttcherstraße a Brema: La porta di San Michelele, 

il carillon sul tetto e la fontana dei Sette Fannulloni 
 

La chiesa posta sopra il gran canale 
apre solo domenica mattina. 

Un’allegra brigata di studenti 
abborda il ferry per il tour del porto. 

Sono d’un molto chic college francese, 
celiano irriverenti, dissacrando 
il vibrante silenzio del pontile 

sul fiume germogliato di catrame. 
Dite: si va a vedere “Terra moriens”? 
La mostra è aperta ininterrottamente 

al quarto piano, dopo una spirale 
di scale modellate in legno antico. 

Andiamo invece nella Böttcherstrasse, 
dai Sette Fannulloni della fiaba 

che di pigrizia fecero un’impresa. 
L’hanno acconciati in guisa di fontana, 
fan da pariglia a un aureo San Michele 
che schiaccia il drago dalle fauci viola. 
Ma se attendiamo con pazienza il tocco 

‒ non perdiamo di vista gli orologi – 
nella torre di Ruyssen, il mercante, 

ruoterà il ciclo del progresso umano 
scandito da un allegro carillon 

fatto di non so quante campanelle. 
La Terra è in agonia, già lo sappiamo, 

 

schiumano i fiumi, sudano veleni 
i grandi boschi per le piogge al cloro… 
Occhio piuttosto a non mancare un giro 
alla kermesse offerta sulla piazza 
con frikadellen, cipolade e krauti, 
vino del Reno, kellerine e canti. 
Sorveglia questa fiera della gola 
Rolando il paladino, che troneggia 
tra gli ombrelloni variopinti e i banchi 
di würstel, strudel, birra e limonaden. 
E sul sagrato della cattedrale 
gotico fiammeggiante, tempio austero, 
una troupe TV monta un parterre 
con microfoni, cavi e cineprese: 
vogliono immortalare questa festa 
di polli arrosto e file di salsicce, 
purché dimentichiamo che là dietro, 
oltre quel carillon puntuale e allegro, 
varcato il fiume grasso di bitume, 
hanno allestito un tetro funerale 
alla Terra che muore, e intanto bevono 
birra chiara a due euro e scura a quattro. 
Ma al tocco delle tre, se stiamo all’erta, 
potremo riascoltare il carillon 
col naso in aria e un brezel nella mano. 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 
 

 

 
Bianchi oleandri 
che alla luna d’agosto 
donate un inno 
di bellezza e di vita; 
tigli che al vento lieve 
della notte danzate. 
Nel nido caldo 
i giovani merli 
sognano il verde prato 
sul quale all’alba 
planeranno lieti. 
Desti Carmelo Nino Trovato  «Trittico Il vulcano» 

gli spiriti dell’aria 
sulle note del vento 
modulano il volo; 
sui bianchi fiori posano, 
sulle foglie dei nespoli, 
sui rami degli abeti, 
sui calici delle magnolie 
espansi. 
E dai cieli 
gli angeli sorridono. 

 Alda Gallerano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

MMAARREE  

 

 

 

Sfringuellano allegri 

chiari e umili 

esseri d’acqua 

inermi e muti. 

 
S’aggiustano in branco 

sguisciano e saltano 

esistenza goduta 

di cielo salato. 

 
Potesse l’uomo 

gioire ugualmente 

scevro da pene 

affanni e tormenti. 

 
Schiude un pensiero: 

forse il parlare 

né certo né fiero 

sia morbo mortale? 
 
 

MMaarrcceelllloo  SSeebbaassttiiaannii  
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LLAA  NNOOSSTTRRAA  SSPPEERRAANNZZAA  
 

Avemmo adito alla speranza 
tra i neri canicci e le castagne 
di dicembre, e la neve 
dilagante dagli alti speroni 
dell’Appennino? 
Nutriamo forse una speranza 
tra le case di pietra 
sui margini di profonde gole 
dove i torrenti mormorano 
minacciosi d’autunno? 
E i mulini, la farina,  
tra il brontolare sordo 
delle donne 
e il nascere e morire 
dei bambini, e i vecchi, 
i nostri volti vecchi, 
le rughe, i bastoni, il fumo 
delle pipe e dei focolari, 
tutto questo fu 
la nostra speranza, dunque? 
Certo anche il verde 
dei pascoli d’altura 
nella primavera matura 
e nell’estate dei lamponi 

e dei neri mirtilli, 
corse coi cani e le pecore 

nell’azzurro purissimo del cielo 
e nello scintillare sovrano 

delle stelle e della muta luna, 
certo queste lievi 

brezze dell’anima 
furono la nostra speranza. 

E chi ci parlò di Cristo 
e di un’altra vita su altri pascoli 

e frondose vergini selve. 
Neri preti dalle mani secche 

e dalle parole severe, 
e incenso, strano odore 

di strana rugiada, 
e sguardi abbassati 

coi cappelli in mano 
al passare di Dio 

e del Ricco e del Padrone… 
Fu dunque questa 
la nostra speranza 
covata all’ombra 

d’infiniti castagneti 
sotto muti rotanti firmamenti. 

 

MMaarrccoo  RRoossssii  

 
IILL  DDEESSEERRTTOO  

 

Di deserto ci si ammala: 
ci si innamora 
delle albe, dei tramonti, 
delle stelle cosí vicine 
che sembra poterle accarezzare. 
Dune di sabbia 
uguali e illimitate 
capaci di mutarsi con il vento. 
Sono come 
i miei personaggi principali 
con la loro ricchezza psicologica, 
capaci di muoversi, 
svilupparsi, trasformarsi, 
senza essere mai prigionieri. 
Sono sola 
in questa musicalità irreale. 
Il vento solleva 
microscopici granelli di sabbia 
che sfiorano il mio viso. 

Ci sono presenze, 
voci confuse, 

irreali antenne 
che cercano qualcosa nel cielo: 

non piú uno spazio fisico 
ma animico, 

che porta i suoni verso l’alto. 
Forse è soltanto un sogno 

che riempie questo silenzio 
e crea immagini. 

La lettura placa l’inquietudine 
del mio Spirito, 

allarga il mio respiro, 
arricchisce la mia esperienza, 

mi permette di diventare 
padrona del vuoto. 

Non cerco altra felicità, 
altra gloria, 

tranne quella della creazione. 
LLiirriiccaa  ee  ddiippiinnttoo  ddii  LLiilliiaannaa  MMaacceerraa  
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Scienza dello Spirito 
 

In una conferenza tenuta a Dornach l’8 ottobre 1923 (vedi: 
L’Azione dello Spirito nella Natura, ed. Antroposofica, O.O. 
N° 351) Rudolf Steiner apre una curiosa finestra sul mondo 
dei lepidotteri, suggerendone lo studio addirittura come fonte 
d’ispirazione in campo aeronautico: «Quando d’estate pas-
seggiamo immersi nella natura, vedendo bellissime, vario-
pinte farfalle svolazzare dappertutto …se le ricerche …si oc-
cupassero soprattutto di questo volo, la navigazione aerea 
troverebbe la forma piú adatta». 

Per inciso rileviamo come il suggerimento steineriano ap-
paia oggi sostanziato da sorprendenti riscontri: sono state ac-
curatamente studiate sei tecniche di volo di questi meravi-
gliosi esseri; e, anche se potrebbe trattarsi solo di una mera 
coincidenza terminologica, nella letteratura specializzata ap-
pare un simulatore di volo per velivoli Boeing denominato 
“Cockpit Simulator Farfalle”. 

Ma non sulle tematiche aeree il Dottore intende proseguire: «Voglio indicare oggi qualcosa sulle 
farfalle che non concerne l’aviazione. ...La farfalla non è tale fin dall’inizio, ma si sviluppa, come 
sappiamo, in una maniera molto complicata» 

Ci descrive poi con un delicato umorismo come dall’uovo deposto da una farfalla fuoriesca un 
bruco «strisciando …in modo talmente indolente che dall’esterno sembra un fannullone. All’interno 
però è tutt’altro …continua a tessere filamenti dal proprio corpo con i quali costruisce attorno a sé 
un involucro». 

Poi, come sappiamo, il bruco sparisce alla vista costruendosi 
intorno il menzionato rivestimento, la pupa, che trova il modo di 
appendere ad un albero e che, dopo un certo tempo, pratica un 
foro attraverso il quale esce la farfalla; la quale al momento  op-
portuno ricomincerà il ciclo deponendo a sua volta un uovo. 

«Il bruco …è attratto voluttuosamente dalla luce solare, come 
l’insetto che si slancia nella fiamma della candela, solo che non 
riesce a raggiungere il sole …Che cosa fa allora? ...Il bruco tende il 
filo diritto verso il raggio di luce, e quando di notte non c’è luce, lo 
riavvolge. …Cosí si forma l’involucro. …come il baco da seta, 
tesse la seta verso la luce». È dunque la luce solare che, intrappola-
ta nella pupa, vi genera una farfalla che poi svolazzerà via libera. 

Il Dottore ci conduce quindi ad approfondire due elementi fondamentali di tutto il processo. 
Il primo, tornando sull’insetto che si precipita nella candela accesa: «…Non vuole morire, bensí 

riprodursi in altra forma …per mezzo della fiamma». L’intrepido animaletto non cerca dunque la 
morte: vuole mutare la propria natura grazie al fuoco. «Questa è la morte ovunque: …non è affatto 
ciò che annulla l’essere, ma è l’evento attraverso il quale, se giustamente predisposto, avviene solo 
una metamorfosi». 
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Magnifico esempio naturale della vera essenza della 
morte quale occasione di nuova vita, concezione po-
larmente opposta al senso di azzeramento totale che le 
attribuisce l’uomo contemporaneo. 

Come non ricordare in proposito Goethe quando 
decanta ammirato la grandezza della Natura: «La vita 
è la sua piú bella scoperta, la morte il suo stratagem-
ma per avere molta vita» (Frammento sulla natura). 

Quanto al secondo elemento, R. Steiner evidenzia 
che: «Tutto ciò che si sviluppa in entità animali viene 
creato dalla luce. Anche l’essere umano …attraverso i 
processi che avvengono nella fecondazione dell’ovulo 
femminile, che ha il compito di proteggere la luce 
nell’interiorità umana con un involucro». La luce del pensiero 

Aggiunge poi che dal Sole, come pure nella luce im- 
prigionata, si formano i colori, e non solo: «Si possono comprendere le farfalle solo considerandole 
creature della luce che le fa di infiniti colori. …La luce imprigionata ha sempre in sé forze spiritua-
li, forze astrali, le quali creano la farfalla. Essa può volare nell’aria perché proviene per intero da 
forze astrali …e non sottostà piú alla gravità, che ha eliminato con una profonda trasformazione di 
sé. Possiamo dire: essa è maturata fino all’Io; quello nel quale vediamo volare la farfalla tutto in-
torno è un Io. Abbiamo il nostro Io in noi come uomini, la farfalla invece lo ha fuori di sé. L’Io in 
realtà è luce». 

Il Dottore ci invita poi a riflettere su cosa significhi di-
re “Io” a noi stessi: «Ogni volta che lo si dice, nel nostro 
cervello splende una piccola fiamma che non può essere 
vista con occhi normali [è necessaria una visione chiaro-
veggente, N.d.R.]. È luce. Quando dico “io” a me stesso, 
chiamo la luce in me; la stessa luce che rende colorata la 
farfalla la chiamo in me dicendo Io». 

Ma ancor piú sorprendente quello che segue, ulteriore 
riprova del fondamento comune che intercorre tra uomo e 
natura: «Se potessi irraggiare l’Io in tutto il mondo, sa-
rebbe luce. …Se potessi espandere l’Io racchiuso nel mio 
corpo, potrei con la sua luce creare tante farfalle. L’Io 

umano ha il potere di creare farfalle, insetti e cosí via». 
Addirittura ci viene spiegato come nell’antico ebraismo la parola Jahve, avente lo stesso signifi-

cato di Io, poteva essere pronunciata solo da un sacerdote, che quando la declamava veramente dal 
profondo, «vedeva soprattutto immagini di farfalle svolazzanti. …Tutto questo non lo poteva di-
vulgare agli altri …egli stesso aveva dovuto esservi preparato». 

Quando dunque poeticamente si parla di Luce dell’Io, avvertendone sottilmente il potenziale 
dominio sulle Tenebre, si configura con straordinaria veridicità la sua vera essenza. Eccellente tema 
di meditazione. 

Considerazioni che i nostri contemporanei non esiterebbero a giudicare folli in assenza di una 
congrua maturità antroposofica, come peraltro il Dottore già rilevava in occasione della menzionata 
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conferenza: «Dicendo che l’Io è luce e che in modo diverso, quando viene imprigionata, la stessa 
luce può creare le farfalle, mentre in noi, che abbiamo un cervello predisposto a ciò, invece di far-
falle crea pensieri, dicendo questo ancor oggi si verrebbe definiti pazzi! Eppure è la verità. …Am-
mirando nell’aria la farfalla colorata agisce in noi la stessa cosa di quando ci sentiamo a posto con 

noi stessi e diciamo Io». 
Non manca una severa censura ai metodi 

adottati nelle principali università dell’epoca, 
in quanto finalizzati sostanzialmente ad espe-
rimenti di laboratorio, spesso con luce arti-
ficiale; oggi indubbiamente arricchiti da nuo-
ve possibilità di indagine sul campo grazie a 
tecnologie d’avanguardia che hanno aperto 
ignoti orizzonti propiziando nuove importanti 
conoscenze [incluse, forse, anche le sei men-
zionate modalità di volo delle farfalle]; ma 
troppo spesso ancora ispirati da fondamenti 

Laboratorio scientifico di Lipzia nel 1906 rigidamente materialistici che, ove non si tratti 
 di qualche isolato ricercatore “insoddisfatto”, 

sostanzialmente ignorano qualunque azione naturale non inquadrabile in leggi  fisico/chimiche: «Come 
si comporta in proposito il sapere ufficiale? Che cosa abbiamo fatto noi mentre ci rappresentavamo 
tutto questo? Abbiamo osservato il mondo! Che cosa fa la persona erudita? [preziosa ogni occa-
sione per sottolineare ancora una volta la differenza tra erudizione e cultura: quasi sempre sterile 
accumulo nozionistico la prima; sagace ricerca dell’auto-coltura interiore mediante vera  cono-
scenza la seconda, N.d.R.]. 

Immediata la descrizione del comportamento in oggetto: «In genere guarda poco la natura quando 
vuole studiare tali cose, e invece ordina a un ottico un microscopio raffinato. …In una stanza chiusa 
...lascia che la farfalla deponga l’uovo …ne fa 
sottili frammenti per scrutare quel che ha se-
zionato. ...Pensiamo ad un corso universitario: 
il professore raduna quanti piú studenti gli è 
possibile nel suo laboratorio, lí fa osservare a 
turno quello che precedentemente ha seziona-
to. …Certo qualche volta porta i suoi allievi a 
fare delle escursioni, ma non dice molto 
…tutta la sua scienza si fonda su quel che può 
vedere sotto i suoi strumenti di ricerca. …Cosí 
si tralascia tutto ciò che agisce fuori nella luce, 
nell’aria, nell’acqua». 

Concedendoci una meritata vacanza estiva, 
a passeggio nella natura, le parole di Rudolf Steiner ci daranno l’occasione di “meditare” sui pode-
rosi nessi occulti che connettono il nostro Io agli animali ed al Mondo; osservando grati ed arric-
chiti il fluire generoso della Luce che: «contiene in sé Spirito che crea». 

Francesco Leonetti 
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Economia 
 

 Qualche tempo fa mi sono imbattuto in un video nel quale il 
noto psichiatra Alessandro Meluzzi indicava la questione delle 
emissioni monetarie come quella decisiva, sottostante ad ogni con-
flitto e attorno alla quale si sta giocando il futuro dell’Umanità: o 
per sempre schiavi della finanza internazionale o di nuovo sovrani 
della propria moneta. 
 Ciò che sfugge a Meluzzi e alla grande maggioranza delle per-
sone è di riflettere sul criterio con cui viene emessa la moneta, af-
finché si possa giudicare se quello attuale sia corretto o meno. Ci 
si concentra sull’ente emittente e non sul principio di emissione. 
 Non basta dire che si vuole togliere la prerogativa a soggetti privati di emettere moneta a debito per re-
stituire la sovranità di emissione agli Stati nazionali, in modo che avvenga finalmente a credito dei cittadi-
ni. Per concludere il ragionamento in modo conseguente, bisogna poter dare una risposta ad una domanda 
piú specifica: qual è il criterio piú equo affinché venga emessa moneta a credito di ogni singolo cittadino? 
 Meluzzi e gli altri non portano invece i loro pensieri fino al punto che li condurrebbe a tale domanda 
cruciale. La motivazione di un altrimenti inspiegabile tentennamento di questo genere risiede con tutta 
probabilità nel risveglio di un tabú. Tabú è con tutta evidenza il contenuto della sola risposta possibile, 
vale a dire un reddito base uguale per tutti. 
 Il reddito base in generale è un argomento proibito per due principali motivi. Da un lato la settorializ-
zazione dei saperi va a braccetto con la diffusa pigrizia di pensiero per la quale si tende a delegare ai co-
siddetti esperti o specialisti la formulazione degli unici giudizi ritenuti degni di autorevolezza. In questo 
caso il timore reverenziale verso i massimi sistemi della macroeconomia offusca la capacità di concepire 
perfino l’equazione elementare reddito base = emissione monetaria. 
 Dall’altro lato l’espressione “reddito base” evoca, a sproposito, o la minaccia del Grande Reset di Davos 
o la caricatura annacquata e già sperimentata del provvedimento firmato 5 Stelle. 
 Davos mira ad un reddito base per tutti purché collaborazionisti e condizionato alla medicalizzazione 
dei corpi, fino alla cessione di ogni proprietà privata e di ogni privacy: che sarebbe la nuova e onniperva-
siva forma di schiavitú esercitata dalle solite élites finanziarie globali.  
 I 5 Stelle d’altro canto hanno realizzato un reddito base ugualmente subordinato all’esibizione di con-
dizioni di merito, il cui giudizio insindacabile spetta alle Istituzioni. Davos vuole un mondo di automi, i 5 
Stelle perseverano nel credere giusto uno Stato Etico, dove di nuovo solo una ristretta élite di “saggi” de-
cida ciò che è meglio per tutti gli altri (chi merita concessioni e chi no). Ed ovviamente chi pensa in que-
sto modo si ritiene qualificato per accedere a questo “consiglio dei saggi”. In entrambi i casi il reddito 
base diventa un’arma di ricatto per consolidare l’élitarismo oligarchico che prospera da dietro le quinte 
delle cosiddette democrazie. 
 Queste due concezioni di un reddito base costretto ad adattarsi all’attuale modello piramidale della so-
cietà si rivelano degli spauracchi inconsistenti una volta meditato sulle caratteristiche che deve avere un 
reddito base sano, vale a dire coincidente con il nuovo criterio di emissione monetaria. Queste caratteri-
stiche sono la non condizionalità, l’universalità e la durata vitalizia. 
 La non condizionalità significa che il reddito base equivale al riconoscimento del diritto alla vita, il 
quale non è negoziabile. Chiunque sia dotato di comune buon senso ed umanità non vorrà opporsi al fatto 
che tale diritto sia di tutti gli esseri umani incarnati (universalità). Poiché si mangia finché si vive, il red-
dito base dovrà essere pure vitalizio. Va da sé che l’entità di tale emissione varierà nel tempo a seconda 
della bilancia commerciale della Nazione. 
 Solo se si è mossi da pregiudizi moralistici e/o dalla paura di pensare l’impensato, si può rifiutare il 
reddito base piú sopra caratterizzato. Ma tale rifiuto porterà a soluzioni incoerenti e perciò fallimentari in 
campo sociale, con tutte le funeste conseguenze del caso. 

Lorenzo Marinoni 
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Considerazioni 

 

Chi piú. chi meno, abbiamo conosciuto tutti la “prova del nove”. Sappiamo 
cos’è. Come funzioni e in base a quali accorgimenti è però un altro paio di 
maniche. Ma tale trascuranza non richiede immediato approfondimento, se non 
per quanti sostengono di non adoperare alcunché se non prima d’averlo com-
preso in modo esaustivo dalla a alla z. Cosa sulla cui possibilità avanzo molte ri-
serve, dal momento che usiamo dozzine di oggetti e facciamo funzionare altret-
tanti meccanismi, davvero complicati e misconosciuti, col semplice convinci-
mento che premendo il tasto verde sentirò il click del tostapane e premendo 

quello rosso una voce amica m’informerà sulla data, sull’ ora, sulla temperatura esterna e sul santo del giorno. 
In effetti conosco ben poco di tutto ciò che abitualmente uso, ma mi comporto con la stessa immar-

cescibile, paciosa sicurezza di chi sa le cose a fondo e non ha bisogno di ulteriori chiarimenti. 
Naturalmente le cose non stanno cosí; basta la raccomandata di uno studio legale, o la comparsa di una 

macchiolina sospetta sulla pelle, per distruggere il sottile involucro delle certezze, indurci a compiere il 
faticoso “giro degli esperti” ed arrivare al punto in cui si alza il sipario sulla commedia, tutta umana, delle 
“preoccupanti evenienze” e delle “incresciose probabilità”. 

Un mio caro amico, proprietario di una lussuosa e antiquata Mercedes, accortosi che la macchina subiva 
una perdita di potenza elettrica, causa di seccanti difficoltà di marcia, aveva portato la vettura presso la 
locale Concessionaria Mercedes: una specie di tempio italo tedesco in fatto di meccanica raffinata, precisione 
teutonica, servizio inappuntabile e di alta cortesia, o per lo meno alta quanto la fattura della revisione. 

Dopo una settimana di test, controlli e ispezioni, i camici bianchi emisero il loro verdetto: «È vero; 
senza dubbio questa macchina ha delle dispersioni di energia nell’impianto elettrico». Cosí il mio amico 
dovette pagare un conto salato per venire a sapere ciò che in precedenza aveva già saputo gratis. 

Il chi mi conferma che la verità, e cosí la libertà, pur non avendo un prezzo, possono tuttavia costar caro. 
Con la prova del nove abbiamo costruito un espediente 

matematico di verifica che permette di stabilire con una 
certa celerità l’esattezza del prodotto di una moltipli-
cazione. Oggi, con tutti gli aggeggi portatili micro-info-
tele-radio compatibili, una tale prova fa sorridere, ma c’è 
stato un tempo in cui la prova del nove veniva adoperata 
spesso, anche da operatori esperti, e aveva un suo valore. 

Per amore di precisione è doveroso aggiungere che la 
prova ha il suo piccolo neo d’imperfezione; se è negativa, 
il prodotto esaminato è di certo sbagliato; ma se riesce, 
l’esattezza non è garantita; quanto meno – dicono attual-
mente gli esperti provanovisti – su cento esiti positivi, 
undici potrebbero non aver rilevato l’errore insito nel calcolo della moltiplicazione. 

Son cose che succedono a questo mondo cosí convulso, smanioso di precisioni millimetriche e tuttavia 
spaparazzato su quelle macroscopiche. 

Cosí mi è accaduto che una mattina appena desto, mi sono trovato con una domanda piuttosto scon-
certante: “Perché l’uomo dovrebbe credere con maggior forza nelle cose che sa già essere artefatte, finte, 
studiate e costruite appositamente, magari per comodità o per convenzione, e non in quelle che contengono 
invece delle verità lapalissiane e ben controllabili?”. 

Esemplifico: oggi il calendario dice che è martedí 1° agosto 2023, e l’orologio segna le ore 10.35. 
Cosa vuol dire? Da un punto di vista della logica strettamente realistica, non significa nulla; per me, e 

per l’umanità, è un espediente studiato e affinato nel tempo, onde agevolare e sintonizzare azioni, decisioni 
e comunicazioni. 

Al pari dei fusi orari e delle coordinate geografiche, le date e le ore sono utilissime, qualche volta 
servono pure ad evitare o limitare situazioni difficili e incresciose. Ma di per sé non stanno in piedi, non si 
reggono, se non in presenza di una coscienza che abbia deciso di stare al loro gioco, di ascoltarle e di 
seguire le loro regole (che poi sono quelle che abbiamo inventato noi). 
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Quale fu la posizione interiore, in cui venne a trovarsi 
il poeta Giuseppe Ungaretti che lo spinse a scrivere il suo 
“M’illumino d’immenso”? Aveva scrutato il calendario? 
Si era ispirato all’orologio? Era stato sopraffatto dalla 
bellezza dei meridiani e dei paralleli? O colto da una 
improvvisa ammirazione per la Linea del Cambiamento 
delle Date? 

Mi riesce difficile crederlo. So che nell’essere umano 
tra le mille cose che anima e corpo racchiudono e con-
servano, vi è anche la possibilità (intendo una possibilità 
naturale, spontanea) di stupirsi, di venire totalmente rapiti dalla forza della verità, che simile ad un fulmine 
a ciel sereno, giunge a travolgerci fino al punto di rivoltarci come calzini e di farci rinascere con una nuova 
visione della vita e del mondo. Sovvertendo cosí tutte le leggi e regole acquisite attraverso faticose lezioni 
di cultura e di dottrina. 

Basta un’alba sorgente tra le montagne in una stasi della violenza di guerra, e un fiore può nascere cosí 
come un verso immortale. 

Potrei a questo punto citare quanto accadde a san Paolo sulla strada per Damasco; sarebbe una con-
nessione pertinente. Ma la ritengo una storia troppo elevata per promuovere un convincimento che, oggi 
come oggi, non può che trovarsi nel mezzo di un’incredulità generale, poco propensa a cogliere quel che in 
definitiva ritengo essere il “miracolo” dell’atto conoscitivo. 

Eppure, anche qui c’è la prova del nove; un conoscere che si limiti a restare un fatto mentale, o un 
guizzo di calore animico, o un momentaneo impulso volitivo non è un vero conoscere, è un accogliere con 
favore, magari anche con gioia, qualcosa che alletta la sensibilità personale in uno dei suoi vari indirizzi. 

Per cui il mio interrogativo sembrava venir chiedere proprio a me, se fosse possibile trovare una prova del 
nove, non solo per le moltiplicazioni, ma anche per tutte le vicissitudini umane cui si va incontro; che possa 
confermare, di volta in volta, la validità, l’esattezza di quel che abbiamo fatto in quella data circostanza, sia 
per quel che riguarda l’azione svolta, sia per il moto di decisione interiore che l’ha preceduta e accompagnata. 

Valutai in un primo momento assurda la proposta; la prova del nove funziona (e non sempre) solo per la 
moltiplicazione. Cosa c’entrano le vicissitudini umane con un’operazione aritmetica? Tanto varrebbe parifi-
carle anche alle addizioni, sottrazioni, divisioni, radici quadrate ed elevazioni a potenza! 

Ripensando, tuttavia, dovetti convenire che – pure se non appare chiaramente all’inizio – ogni situazione 
di vita umana (esteriore e interiore) trova nella moltiplicazione una sua segreta e misteriosa corrispondenza; 
la nostra anima s’immischia e frammischia di continuo negli eventi, negli incontri con ciò che è altro da noi, e 
reagisce di conseguenza. 

Qualcosa di fuori viene ad attaccarsi dentro e viceversa, qualcosa di noi si riversa sul mondo, sull’altro, 
sulle cose, e in questo reciproco darsi-e-ricevere nasce uno scambio che se si vuole simboleggiare sintetica-
mente, solo la moltiplicazione riesce a cogliere. 

Ogni prodotto è creatura di due fattori; un composto che porta il carattere di entrambi, pur presentandosi 
distinto e formalmente diverso. Cosa questa non possibile per tutte le altre operazioni di matematica elencate 
prima. Cosí almeno mi venne da pensare allora, e per quanti dubbi possa aver avuto in seguito, tale 
riflessione continua ancor oggi a sembrarmi solida e convincente. 

Per cui, la prova del nove – quella che vale per tutte le evenienze in generale e confermare la giustezza 
dell’atto conoscitivo in particolare – da qualche parte deve esistere. 

Molti anni fa, comperai una Fiat 124 Spider (di terza mano) e non vedevo l’ora di girare per la città, 
ovviamente col tettuccio abbassato, e farmi vedere in giro, nei luoghi e nelle ore dello shopping e del-
l’aperitivo, dove sapevo confluivano in massa habitué e perditempo. Per un po’ provai una specie di strano 
gusto, un misto di ebbrezza/stordimento nel guidare lentamente per le vie del centro e sentirmi ammirato 
mentre facevo la passerella. 

Adesso il vecchio ricordo è archiviato nel mio reparto vintage, sotto la voce “ruggiti di topo”; ma a quel 
tempo, l’esperienza cercata e voluta mi apparve una conquista. 

Mi chiedo: è lecito considerare quell’imbarazzante intermezzo alla stessa stregua di un atto conoscitivo?  
E mi rispondo: perché no? Dipende dal tipo di conoscenza che si vuol conseguire. 
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L’esperienza della vanità è un atto conoscitivo a tutti gli effetti se prima si è deciso di compiere questa 
esperienza sprofondando volutamente nell’incanto della vanità. Se invece all’inizio di tutto non c’è stata una 
ben chiara volontà cosciente di quel che si desidera fare, e di conseguenza si è entrati in un sogno ad occhi 
aperti, trasportati sulle ali chimeriche della bramosia, allora siamo esattamente agli antipodi, e il risultato non 
può essere altro che un ulteriore imbrigliamento nel guazzabuglio animico. 

Tutto dunque può essere conoscenza; ma a monte ci deve essere un preciso netto impulso morale che 
diriga verso l’esperienza; altrimenti l’azione derivante resta bloccata nel nozionismo, nella pratica mondana, 
magari diviene un sapere, una metopa culturale. Ma ci mantiene comunque belli stretti e ancorati al suolo, 
parlando in senso evolutivo, anche se il lato oscuro dell’esperito ci fa per un momento credere di volare alti in 
un cielo incredibilmente azzurro.  

Quindi se vogliamo davvero sapere quale sia il grado di libertà con il quale affrontiamo il caleidoscopio 
delle nostre vicissitudini, dobbiamo ogni volta eseguire la prova del nove, accontentandoci di saper già in 
partenza che in caso di negatività l’azione o l’atto da noi conseguito non sarà libero e neppure farà parte di 
quella conoscenza capace di plasmare l’anima. 

Se per contro la prova darà esito positivo, sarà bene non fidarsi immediatamente del risultato e osservare 
con attenzione come si disporranno le cose che ci riguardano da vicino nei tempi immediatamente successivi; 
l’atto conoscitivo è simile al seme di una pianta; non può dare piú di quel che è, ma potrebbe nascondere 
qualcosa che porta in sé e che ha bisogno di un lungo periodo per maturare e presentarsi ai nostri occhi come 

un fiore sbocciato alla luce del sole. 
Una notte di molti anni fa, sentii alla radio un pensiero sull’arte che 

mi piacque moltissimo. Cos’è l’Arte? Come la si può definire? Ri-
sposta: «L’Arte è tutto ciò che di colpo accende l’anima con tutte le sue 
luci, la riscalda con i suoi colori e subito dopo l’abbandona, lasciandola 
nell’enigma di mille dubbi». 

Oggi applicherei questa frase alla Conoscenza, ma con una corre-
zione piú lusinghiera: «La Conoscenza è tutto ciò che può colmare 
l’anima, accendendo le sue luci, scaldandola con i suoi colori, e subito 
dopo trasformandola in un altare, intimo e preziosissimo, presso il quale 
trovare coraggio e conforto ogni volta che si presenterà il bisogno». 

«Di fronte alle decisioni, di fronte alla necessità di agire imme-
diatamente, di fronte alle scelte piú ostiche e drammatiche, sappi es- 

Le luci e i colori dell’Arte nelle fiabe sere Maestro della tua anima e Allievo della tua Coscienza». 
illustrate da Marco Maurizio Rossi Perché tirare ancora una volta in ballo la saggezza antica di Gialal 
 Al-Din Rumi? Perché il suo pensiero precorre i tempi evolutivi e 
contiene in prospettiva un paradigma gnoseologico, che in seguito, grazie all’Antroposofia di Rudolf Steiner, 
può venir conseguito da quanti hanno voluto riporre nella ricerca interiore il significato piú alto della loro vita. 

Sono giunto alla conclusione che in quel paradigma si nasconda la prova del nove, quella che dal mio 
punto di vista, dovrebbe essere in grado di far cogliere, all’occasionale ricercatore del pensiero, la veridicità 
del percorso impiegato e quindi del risultato ottenuto. 

Ma, ho piacere ripeterlo, se non avessi avuto l’apporto della Scienza dello Spirito, ovvero del pensiero 
steineriano (al quale devo e voglio aggiungere quello di Massimo Scaligero) non avrei di certo potuto ese-
guire la semplice connessione che solleva la realtà transitoria umana all’eterna verità dello Spirito. 

Un giorno incontrai una coppia di fidanzatini, in procinto di sposarsi; mi rivolsero una domanda che 
evidentemente, in quel particolare momento, appariva loro della massima importanza: «Come fare per 
conoscersi e amarsi sempre di piú per tutta la vita?». 

Compresi subito che non era il caso di produrmi in risposte standard e/o convenzionali. (In occasione 
della mia Prima Comunione, una gentile amica di famiglia, mi regalò un libriccino molto bello, impreziosito, 
tutto bianco e dorato da sembrare un confetto. Nella pagina iniziale, con una grafia svolazzante tipo rococò, 
aveva scritto: “Sia questo un giorno di Sole di cui un raggio di Luce illumini il sentiero della tua Vita!”. Mia 
madre e mia zia ci piansero su per la commozione; io, non so, non saprei dire, ma mi pare che ne rimasi 
lievemente disgustato o quanto meno disturbato. Segno che la dolcezza quando è dialettica, pomposa e 
ritualistica, spiace anche ai bambini, che pure sono ghiotti di dolciumi e caramelle. C’è un limite a tutto). 
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Risparmiai cosí alla giovane coppia le melensaggini d’uso (che tra l’altro non fanno parte del mio 
repertorio , anche se talvolta – confesso – costretto dall’occorrenza, e sotto il giogo dell’incarico fiduciario, 
ne ho attinto qualcosina anch’io). 

Trovai in me una risposta che sentivo ad un tempo strana e sincera (anche questa è buffa! Chissà perché 
le cose sincere ci appaiono strane; c’è da pensarci su; mi sorge un sospetto per quelle normali, però mi 
trattengo per non deviare dall’argomento principale). 

Ancor oggi, passati nove anni, non ho capito bene se gli sposi abbiano colto nella risposta il senso 
cercato, ma dal momento che mi lasciano tenere spesso i loro due meravigliosi pargoli, i quali mi chiamano 
“nonno”, coltivo buone prospettive). 

Anche loro, in vista dell’unione di coppia, cercavano una possibile prova del nove e venivano a chiederla a 
me, che tra l’altro avevo alle (e sulle) spalle un vincolo matrimoniale spezzato da tempo. Ma i misteri non 
appartengono soltanto alla Jungla Nera; col beneplacito di Emilio Salgari pure nella vita comune ce ne sono 
parecchi, ed è un bene l’averlo presente. 

Per cui, preso un foglio di carta, vi tracciai un segmento orizzontale denominandolo A B. Davanti al loro 
sguardo incuriosito e un po’ preoccupato, segnai la mezzeria del segmento con la lettera C. 

Cercai poi di spiegare (il bello era che non sapevo assolutamente quel che stavo per dire, eppure ero 
perfettamente sicuro di saperlo dire e per giunta anche in modo estremamente chiaro) il senso del disegnino, 
illustrandolo cosí: «Vedete, qui sulla carta c’è il segmento AB; A e B sono i poli, i punti d’ inizio e di arrivo; 
tra loro scorre sempre una tensione, che nessuna geometria potrà mai svelare. Ma è una tensione, e come tutte 
le tensioni può essere positiva (buona) o negativa (cattiva). Questa tensione non è cancellabile in alcun modo; 
piú che una tensione essa rappresenta una corrente di vita; ha quindi un’importanza particolare e bisogna 
tenerla nella giusta considerazione; quando la corrente che parte da A per effetto della reciproca attrazione 
incontra quella proveniente da B, possono accadere molte cose; se vogliamo che i due opposti non si 
scontrino, ma si incontrino nel senso migliore della parola, allora la logica del mondo e quello del suo 
moralismo globalizzato, ci dicono che esiste un punto di mezzo, C, il quale rappresenta proprio questo voler 
incontrarsi per costruire qualcosa di buono assieme. 

Ma il punto C è anche il punto in cui molti dei nostri onesti propositi s’infrangono; non di rado, vengono 
perfino calpestati; perché la “mezzeria “, il nome stesso lo dice, non è mai l’Accordo degli Accordi, ma 
sempre l’accordo delle “mezze misure”; io cedo qualcosa a te e tu in cambio cedi qualcosa di tuo a me; e 
speriamo che tutto vada per il meglio. Questo “meglio” invece si guarda bene dall’andare nella giusta dire-
zione: il nostro punticino C segna solo tristemente l’umana incapacità d’essere la struttura portante di una 
casa umanamente abitabile e sostenibile. 

L’accordo conseguito in tale misura si rivela nel tempo un espediente, un pate-
racchio, una mistificazione della verità, recitata male e pertanto impossibilitata a fun-
gere da architrave ad alcunché. Se cercate la stabilità, la solidità della casa e della 
famiglia, dovete innalzare il punto C in linea verticale, il piú possibile al di sopra di 
A e B. Troverete quindi il suo corrispondente perpendicolare C1 (il quale, se vi piace, 
congiungendolo poi con A e con B, andrà a formare un triangolo isoscele, ma questo 
ha poca importanza). 

Per innalzare il punto C e renderlo vertice (C1) del disegno, bastano pochi tratti di 
matita; ma per farlo davvero nella vita di tutti i giorni non esistono matite: dovrete 
farlo voi, di vostra iniziativa, con tutta la migliore volontà che riuscirete a tirar fuori dalle vostre persone, e 
questo sforzo – perché è di uno sforzo che si tratta – ha un nome ben preciso: moralità. Se l’amore che oggi vi 
unisce le anime, crescerà e si svilupperà sotto la luce guida dell’Idea della Moralità, allora siate certi che la 
vostra unione reggerà, e reggerà bene, qualunque sia l’urto dell’esistenza che andrà ad intercettarla». 

Fin qui, da come ho tentato di descriverla, la mia prova del nove sembra una via di mezzo tra un rompi-
capo e un problema di geometria, ma la frase del saggio persiano Gialal Al-Din Rumi, citata poco fa, favo-
risce a ripercorrere l’intero paradigma; la Scienza dello Spirito ci aiuterà poi a concluderlo in modo non 
convenzionale. 

Al posto di A e B, poniamo dunque i due concetti base di Al-Din Rumi: “Maestro dell’anima” (A) e 
“Allievo della Coscienza” (B). Si può adesso affermare: «Per molti l’insegnamento è tutto qui. Non c’è 
bisogno di alzare il punto di mezzo da C a C1. Se ti comporta nel modo indicato sei già una brava persona». 
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È vero; ma questo non c’entra nulla con la ricerca dello Spirito, né con la conoscenza dei Mondi 
Superiori. Il mondo è pieno di brave persone, che ogni giorno creano e intrecciano accordi e intese tra loro, 
ma tuttavia favoriscono in qualche modo, a volte senza accorgersene, l’andamento generale prodotto da 
quelle meno brave. 

Il sollevamento dell’asticella morale che porta al vertice C1 non è un optional. L’anima può trovare il 
Maestro, la coscienza può orientare l’Allievo; ma sopra di tutto, vige – e vigila – il punto superiore: “l’Io 
Sono”, ovvero il Riferimento in assoluto del genere umano; senza di quello, qualunque tentativo di 
elevazione morale è inutile, proprio quanto è inutile il punto C, quello dei mezzi accordi, degli armistizi 
patteggiati, dei “venímose incontro” con le riserve del caso, e via dicendo. 

Il Maestro dell’anima è sicuramente un punto di base; l’altro è essere Allievo della propria Coscienza. 
La partenza non può che essere questa. Ma sia Rudolf Steiner che Massimo Scaligero hanno dato tutto quel 
che avevano per farci intendere la necessità d’andar oltre: oltre gli accordi pro tempore, oltre il sapere 
nozionistico, oltre il moralismo comune; che non è mai moralità, ma solo incipiente progresso di una 
individualità ancora in via di formazione; la quale, o prosegue la sua crescita tramite una conoscenza 
maggiormente mirata e responsabile, oppure rimane quel che è: un valore incompiuto con il quale si tenta 
di affrontare un mondo che invece sa come compiersi ogni giorno. E lo fa a spese nostre, non per un 
malvagio proposito di parte, ma per debolezza intrinseca dell’anima umana. 

Nell’acquisire il concetto di Io Superiore (e come passo 
ulteriore quello dell’Io Sono, che in sostanza è il primo 
totalmente rivolto al Cristo Gesú) si pone alla portata di 
tutta la struttura dell’uomo, vissuta nel pensare-sentire-
volere spiritualizzati, l’esistenza di una prova con la quale 
poter rimisurare ogni precedente assunto, di integrarlo e 
renderlo percepibile come significato primo della vita del-
l’essere, di quella dell’esistere e del volersi evolvere dal-
l’una all’altra. 

Ho sperimentato questa prova; l’ho ripetuta piú volte, e ha 
funzionato. Non rivelo se i risultati ottenuti siano positivi o 
negativi, perché questo ha valore solo per il sottoscritto. 
Voglio invece illustrare il procedimento, perché essa è un cri-
nale, uno spartiacque tra due versanti che corrispondono a due 

L’Io Sono diversi modelli conoscitivi. 
 Quante volte abbiamo assistito ai vari uomini di governo 

e/o parlamentari parlottare tra loro, coprendo accuratamente la bocca con una mano, onde impedire l’even-
tuale lettura del labiale da parte di qualche cronachista avventuroso? Come valutare? Senza la triangola-
zione, la cosa appare logica e sensata. Dopo la triangolazione (o prova del nove) risulta evidente che chi si 
comporta cosí ha qualcosa da nascondere. 

Quante volte abbiamo veduto che per difendere il cosiddetto diritto all’immagine, video e foto “sgranano” 
i volti di coloro che devono essere protetti dalla legge in vigore? Senza la nostra prova del nove, anche questo lo 
si annovera tra i fattori specifici del progresso e dell’etica professionale. Mediante la prova invece veniamo 
indotti ad un ragionamento diverso: come mai, nel caso di migranti, extracomunitari, o personaggi scono-
sciuti appartenenti a livelli sociali piuttosto bassi, una simile premura non viene prestata, e i loro volti ab-
bandonati allo sguardo indiscreto del pubblico? 

Le recenti leggi del Lavoro, promosse ai fini di un recupero immediato del mercato edilizio, hanno concesso 
Bonus e Superbonus a destra e a manca, sí che oggi l’intera nazione è oramai retta su deturpanti ponteggi, nel 
tentativo dichiarato di rendere piú belle e sicure le nostre case. Considerato e visto dalla semplicistica mezzeria 
del punto C (venímose incontro) il provvedimento è stato accolto favorevolmente specie da quanti traggono 
dal settore i loro profitti.  

Se vogliamo però essere maggiormente precisi (anche a costo di diventare antipatici) e si guardano i 
risultati finora ottenuti, ho l’impressione che il lato positivo dell’operazione sia stato gravemente inficiato da 
una fitta serie di abusi ed eccessi, tali da rendere il tutto una specie di “commedia all’italiana”, dove le 
facciate ben intonacate bastano per allietare momentaneamente la visione e l’opinione pubblica. Contro lo  
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strapotere della pubblicità, in tutte le sue invadenti (e indecenti) varianti è stato istituito un Registro Pubblico 
delle Opposizioni, onde contenere l’assalto, da parte dei media, di volantini, di telemarketing e propagandisti 
porta a porta. Naturalmente ho aderito con entusiasmo pensando “Ecco finalmente una cosa buona!”.  

Adesso vengo comunque disturbato al telefono, sul PC, alla Radio- TV, e da un volantinaggio im-
pertinente che fa straripare la cassetta delle lettere, in quanto è sí, stato fatto divieto di fare pubblicità a chi 
abbia espresso il suo preventivo diniego, ma la regoletta vale solo da telefono a telefono sul territorio 
nazionale; nulla vieta farlo mediante call center esteri o con registrazione telefonica predisposta. 

Fatta la legge trovato quindi l’inganno? No. È solo questione di triangolazione: manca la coscienza 
morale, sia per chi opera nel senso descritto, sia per chi la subisce credendola una seccatura necessaria ma 
inevitabile per il progresso e lo sviluppo civile. 

La mia compagna è affetta da quasi due anni da una patologia 
neurologica degenerativa, per cui le è stata riconosciuta l’invalidità da 
malattia, con estensione all’handicap motorio. Tra le molte terapie che 
ci sono state prescritte dalla Sanità Regionale, le è stato riconosciuto il 
diritto di avere gratuitamente dieci sedute di fisioterapia presso un isti-
tuto convenzionato. Cosí per dieci giorni di fila, con sedute da qua-
ranta minuti l’una, le sono stati praticati dei massaggi alla zona cervi-
cale, da parte di un giovanissimo operatore (il quale non si è neppure 
preso la briga di leggere con attenzione tutta la pappardella di docu-
mentazione medica, che abbiamo esibito e che ci è stata esplicitamente 
richiesta) col risultato che – a prima vista – le cose sono rimaste esatta-
mente al punto di partenza. 

Una mente che ami il compromesso al punto di giocare al ribasso, può dire in questo caso: «Vabbè! Non 
è servito molto! Ma è stato gratis!». Oggi l’avverbio “gratis” è diventato una parola magica con la quale 
tutto può essere giustificato. 

Invece chi si arrampica sulla pertica della coscienza morale, scopre uno squallido altarino tra le dispo-
sizioni della Sanità e l’attuazione delle medesime nei luoghi della somministrazione del servizio. Quel che 
importa (a tutti, dai livelli superiori alle sedi locali ) non è la cura del paziente, ma il poter dimostrare che 
qualcosa di buono è stato fatto e per giunta a totale carico dell’amministrazione. 

Per cui la coscienza incosciente potrebbe anche dire, come nella vecchia canzonetta di Celentano: 
«Grazie, prego, scusi, tornerò!». Ma quella che la sovrasta, quella che legge dietro le righe, quella che 
rifiuta gli spropositi ma pone l’indice sui soprusi (supponendo che per una volta non sappia, non voglia 
tacere) dovrà pur dirsi: “In che mondo di finzioni sono capitata?”. Tutto ciò è davvero necessario e 
inevitabile? 

Forse sí. Forse ci siamo spinti troppo avanti nella ragnatela dei compromessi, per vedere e capire la 
verità della situazione, eppure l’abbiamo prodotta con le nostre mani; e della quale riteniamo responsabile 
sempre e soltanto l’altro, o gli altri, a seconda di come tira il vento dell’opportunismo garantito.  

Ma se si riesce ad innalzare il punto C al livello del punto C1, e passare quindi dalla condizione della 
Coscienza ordinaria a quella dell’Io, la panoramica comincia a raccontarci una storia diversa da come ce la 
siamo raccontata fin qui: una storia dell’umanità in cui non esistono “i buoni” e “i cattivi”, ma solo una 
moltitudine agitata e confusa di anime che vorrebbero poter crescere ma che invece sono costrette alla stasi e 
al regresso. 

Il punto geometrico è privo di dimensione; noi però continuiamo a disegnarlo, e nel farlo ci rimangiamo 
l’assunto. 

«L’Io che l’uomo dice di essere non è l’Io se non nel pensiero vivente». 
Tuttavia, nella stragrande maggioranza dei casi, quell’io, che poi è l’ego, ci sta bene pure cosí, angusto, 

riflesso, disperato, peccatore e penitente ad un tempo; anche nel pensiero comune, anche nel moralismo 
spicciolo, anche nel fervore mistico. 

Saper distinguere, saper conoscere non è ancora all’ordine del giorno. 
Il pensiero col quale Massimo Scaligero apre il suo Trattato del Pensiero Vivente resta una frase di stile 

che il nostro ego si compiace recitare nei momenti in cui non vuole mostrarsi quale in effetto è. 
 

Angelo Lombroni 
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Pedagogia 
 

Qualche parola sulla volontà 
 

La volontà e il pensiero, nel bambino, sono essenzialmente forze di fantasia. La fantasia crea ciò che 
ancora non esiste ma che esisterà prima o poi, in qualche parte dell’incompiuto, organizzando e dando 
forma (Basta saper immaginare un’isola perché quest’isola incominci realmente ad esistere – scrive 
Silvano Agosti); pertanto le forze di fantasia collegano il bambino con il futuro. Quando il bambino 
ascolta una storia, ‘muove’ la sua fantasia: ricrea interiormente i personaggi, ne caratterizza le qualità 
associando autonomamente quelle famose emozioni che oggi gli psicologi si prodigano a insegnare con 
la stessa solerzia con cui un tempo i pretini insegnavano la dottrina. 

Nella volontà vivono forze di simpatia in grado di realizzare la comunione con il mondo. Il mondo 
diventa ‘mio’, diventa patrimonio della mia esperienza: è in questo spazio che si realizza l’identità tra me 
e il mondo. La mia umanità, attraverso la volontà, crea un legame con il mondo. Una spiaggia non sarà 

piú una spiaggia qualsiasi se un bambino ci costruirà sopra 
un castello. Il castello potrà essere anche di sabbia – questo 
non importa davvero – ma l’operazione compiuta è degna 
di un re. La sabbia e il mare non sono piú due elementi tra 
gli elementi, diventano i miei elementi: ho creato un ca-
stello con le mie forze, ho assistito al suo declino, alla resa 
della sabbia alla forza del mare. Un bambino crea interi uni-
versi muovendo unicamente dalla sua fantasia che diviene 
volontà. 

Quando un bimbo ascolta una storia, ne ricostruisce in-
teriormente il paesaggio: i bambini ricordano minuziosa-
mente i dettagli delle fiabe che raccontiamo loro: guai a 

dimenticarli o a cambiarli! E li ricordano perché li ricreano interiormente: il processo con cui creano un 
cavallo bianco non è lo stesso con cui creerebbero un cavallo nero! La volontà è movimento o percezione 
nel suo senso originario: pĕr-capĕre, prendere, afferrare. Il bambino percependo afferra il mondo e lo fa 
suo: celebra cosí la sua comunione. 
 

Adulti e bambini e la sintonia con le forze del passato e del futuro 
 

Il bambino vive in questo eterno presente che è dato dalla dimensione di comunione con il mondo. A 
mano a mano che avanzerà nella vita, si lascerà dietro questo stato paradisiaco (di cui il Paradiso Terrestre 
è immagine) e inizierà a ricordare, a sviluppare la memoria, ad avere esperienza delle cose. Se ho 
esperienza di come andare in bici, utilizzerò questa esperienza per salirvi su: non dovrò rifondare quoti-
dianamente la mia esperienza attraverso tanti tentativi. Attraverso il ricordo vive quello che non c’è piú: 
rivive il giorno in cui ho imparato ad andare in bici, quello in cui ho imparato a fare le sottrazioni o a 
suonare Per Elisa. Quando il fornaio mi dà il resto, io attingo la mia capacità di far di conto proprio dalle 
forze del passato. Diventando adulti, la fantasia si ritrae e iniziamo a basare il nostro pensiero sulla 
memoria. La forza di fantasia dei bambini è qualcosa di molto diverso da ciò che come adulti possiamo 
immaginare. Dovremmo riconsiderare quale alta scuola di formazione per i bambini, il gioco. Attraverso 
le forze di fantasia il tempo futuro trapassa nel tempo presente, e attraverso la memoria il tempo passato 
trapassa nel tempo presente. 
 

Volli sempre volli. Qualche riflessione sulla volontà 
 

La percezione è un atto di volontà per il bambino poiché mette in moto un movimento interiore. 
Nell’etimo di ‘percepire’ è contenuta già questa forza volitiva: afferriamo e prendiamo quando percepiamo. 

L’imitazione nei bambini è una percezione raffinata: i bambini è come se si muovessero interiormente 
con quanto osservato. Guardando un cavallo diventano un po’ cavalli ed allora imitano il cavallo: non vi 
è ironia nelle loro imitazioni, non fanno cabaret, sperimentano con tutte le loro fibre l’essere del cavallo. 
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Questa capacità proteiforme non va insegnata al bambino: il 
bambino è bambino in quanto ‘condannato’ a vivere in questo stato 
fusionale con il mondo. I bambini si separano dalle cose nella 
misura in cui riescono ad imitarle. Gli adulti possono aprirsi e 
chiudersi alle impressioni del mondo, i bambini no, ne sono esposti. 
Ecco perché occorrerebbe aiutare i bambini a ‘respirare’. Parlo qui di 
una respirazione neurosensoriale: i bambini devono venir educati ad 
aprirsi e chiudersi alle impressioni. Non lo facciamo sicuramente se 
costringiamo il bambino a rimanere seduto su una sedia per otto ore 
al giorno con l’obbligo di rimanere attento. Questo vuol dire creare 
bambini ‘asmatici’, con una difficoltà a gestire il respiro neuro-
sensoriale. 

Quando lascio il bambino davanti alla televisione a vedere i cartoni animati, quando lo lascio davanti 
allo smartphone perché magari non voglio essere disturbato, uccido in lui quelle forze di fantasia che sono 
– come abbiamo visto – forze di volontà. Esagero? 

Ogni albero presente nei videogiochi o nei cartoni animati, ogni casetta, ogni personaggio dei cartoni 
animati è una forza di fantasia uccisa nel bambino, perché già realizzata da qualcun altro. Quando rac-
conto una storia, il bambino deve immaginarla, deve ricostruirla, deve esercitare la volontà per edificare 
il suo mondo di fiaba… ma quando guarda quella stessa fiaba in un film d’animazione (magari bellis-
simo) quella attività costruttiva non ci sarà piú, non si renderà piú necessaria! Allora la fantasia non avrà 

piú un carattere volitivo, sarà una fantasia apatica. 
La mia affermazione di prima non sarà esagerata conside-

rando che da una recente indagine promossa dal Ministero 
della Salute e realizzata dall’Istituto Superiore della Sanità (che 
ha intervistato oltre 35mila mamme di bambini fino a 2 anni di 
età), il 22,1% dei bimbi tra i 2 e i 5 mesi passa del tempo 
davanti a tv, computer, tablet e telefoni cellulari con un range 
territoriale tra il 13,6% e il 30,3%. I livelli di esposizione sono 
direttamente proporzionali all’aumentare dell’età in tutte le 
regioni e, tra i bambini di 11-15 mesi, le quote che passano 
almeno 1-2 ore al giorno davanti a uno schermo arrivano a 
variare tra il 6,5% e il 39,3%. A questa esposizione cor-
risponde un’assenza pressoché totale di libri: ai bambini non 

viene letto né raccontato nulla, e adesso noi conosciamo il significato che rivestono le immagini per la 
formazione della volontà nel bambino!  

 

Psicoapatici: immense tare morali 
 

Il mondo immaginario dei ragazzi che fantasticano fumandosi le canne rappresenta una metamorfosi 
di questa fantasia apatica, di questa fantasia che non è in grado di volere. La fantasia è per sua natura 
volitiva, è desiderio; sprovvista di volontà essa diventa vacuo fantasticare. 

Il problema è che per educare la volontà dobbiamo partire dalla fantasia, dall’offrire al bambino la 
possibilità di accedere alle forze di fantasia. Fino a qualche anno fa i bambini ci riuscivano naturalmente, 
per una loro strutturazione naturale, mentre oggi questo accesso non è piú scontato e lo sbarramento lo 
creiamo noi adulti. 

Quando Umberto Galimberti dice che “i sentimenti si apprendono” non vuol dire che essi debbano venir 
inculcati o insegnati, ma che essi si ‘prendono’ ossia si percepiscono (pĕr-cĕpere). Se l’attività percettiva 
nel bambino è davvero un’attività volitiva, allora il bambino ‘prenderà’ l’essenziale da ogni percezione 
(sana o malata che sia). 

Dovremmo, a questo punto, chiederci se effettivamente la scuola educhi alla volontà, se la nostra 
attuale organizzazione sociale abbia rispetto per le forze di fantasia del bambino. 
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«È svogliato», «Potrebbe fare ma non vuole»… 
queste frasi, adesso che abbiamo gettato una nuova 
luce sulla volontà, si illuminano di un bagliore sini-
stro. Nessuno vuol riconoscere che alla crescente 
mancanza di volontà corrisponda una sistematica di-
seducazione delle forze di fantasia: riconoscere que-
sto vorrebbe dire ripensare la scuola e lo spazio so-
ciale attorno al bambino. Ci limitiamo a creare nomi 
nuovi per classificare i nuovi e ‘misteriosi’ disturbi 
che affliggono bambini e giovani. 
 

Un esempio 
 

L’interscuola, nelle scuole dell’obbligo a tempo prolungato, non è né piú né meno che un’ora d’aria. 
Ogni tanto i maestri ti dicono che non devi far capriole, non devi saltare, non devi raccogliere pietre, non 
devi correre, non devi farti male: questo è un dramma per la formazione della volontà, perché il bambino 
non ‘apprende’ ciò che realmente vorrebbe, non può creare un con-tatto con il mondo. I materiali con cui 
si gioca sono essenzialmente di plastica e al pomeriggio, quando tutti sono stanchi, l’insegnante magari 

accende la L.I.M. per guardare un bel filmetto tutti insieme! 
Gli adulti vivono in una relazione simbiotica con lo smart-

phone: questa è una situazione davvero grave. I bambini si 
abituano sin da subito ad avere a che fare con degli adulti un po’ 
zombie: i maestri e le maestre a scuola, i genitori e i parenti a 
casa: persone che credono di poter essere multitasking e che 
invece hanno deficit profondi nella coscienza, nell’attenzione: 
rispondono alle domande dei bambini senza capirle davvero e 
continuando a fissare i loro telefonini. Adulti che sviluppano una 
reattività emotiva che si sostituisce alla sana facoltà di pensare. 
Nella maggior parte dei casi le attività di giudizio negli adulti-
zombie, di arbitrio, vengono soppiantate da giudizi mediati da 

moti di simpatia o antipatia: un po’ come fanno i tronisti televisivi o i giudici dei talent. 
Il pedagogista Marco Tonin ha sintetizzato questo concetto in un pensiero molto interessante: «Laddove 

il pensiero si meccanicizza, il volere si istintualizza e il sentire si addormenta slacciandosi dal suo 
essere al mondo». 

Nelle scuole dovrebbero vietare l’utilizzo degli smartphone agli insegnanti e infliggere pene severe ai 
trasgressori. I genitori dovrebbero sapere che dopo un certo numero di ore passate quotidianamente al 
telefono non ci si può piú definire genitori: si dovrebbe perdere il diritto alla genitorialità, in quanto non 
è pensabile educare neppure un cane dipendendo dallo smartphone. Si parla della dipendenza dalla Rete 
– di Sindrome da Disconnessione – associandola prevalentemente ai giovani. Questa forma prolungata di 
relazione con lo smartphone crea flotte di rimbambiti che vagano per le strade intessendo relazioni virtuali 
mentre i loro figli o i loro alunni avrebbero bisogno di calore per crescere!  
 

Balocchi e profumi: forze del vuoto. 
 

Questa asetticità, quest’assenza di con-tatto si trasforma inevitabilmente in una lacuna morale, in una 
tara morale, poiché il bambino percepisce con ogni fibra del suo essere e crea ‘vuoti’ laddove la perce-
zione gli porta incontro il nulla, ossia la menzogna. 

Quando un bambino gioca al parco e grida orgoglioso alla mamma: «Mamma hai visto che salto ho 
fatto?» e la mamma risponde: «Bravo, bravo tesoro mio» continuando a chattare con le amiche, non è 
presente a se stessa e non è presente al bambino. Porta a spasso il bambino ma con la coscienza è altrove, 
pronuncia frasi carine ma svuotate di ogni calore, di ogni partecipazione animica. Il bambino queste cose le 
percepisce e le porta in sé; non può capirle coscientemente ma diventano il suo alimento. Un alimento fatto 
di abbandono raffinato poiché avente l’aspetto della cura e dell’attenzione. 
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La realtà virtuale è l’opposto della fan-
tasia: è una fantasia inversa. Pensiamo al 
touch screen alla luce delle considerazioni 
sulla percettibilità del mondo mediata dal 
tatto. I bambini non possono imitare quel-
lo che vedono nei cartoni animati o nella 
realtà virtuale, perché non possono imi-
tarne il ‘movimento interiore’. Imitando il 
cavallo, il bambino imita interiormente il 
cavallo, ma un personaggio virtuale non 
ha una interiorità, non ha linee di forza da 
ripercorrere interiormente, e il processo 
imitativo del bambino (che è un processo percettivo e dunque volitivo) si blocca. Un bambino che passa le 
sue dita su uno schermo, non conosce alcunché, non crea alcun con-tatto: anziché creare una dimensione 
identitaria con il mondo, anziché afferrare il mondo, percepirlo, farlo suo, se ne allontana tragicamente.  

   

Imitazione pervasa di fantasia e imitazione pervasa di forze di rappresentazione 
 

Quando i bambini provano ad imitare qualcosa di virtuale in realtà – e lo si può constatare con 
assoluta facilità – cercano di liberarsi da un contenuto che non possono metabolizzare. Le loro sono 
piuttosto rappresentazioni ‘rigide’, sprovviste di fantasia. 

Un mio alunno di una classe prima ha continuato per 
oltre un mese, quest’anno, a tirare pugni. Pensavo stesse 
passando un momento difficile e invece cercava di liberarsi 
dal contenuto di un videogioco di lotta. Si muoveva in 
modo meccanico, robotico e cosí, dopo un po’ di tempo, gli 
ho chiesto se avesse qualche nuovo gioco a casa: «Sí 
maestro! Ho un nuovo gioco al computer!» è stata la sua 
risposta. 

Qualcosa del genere capita anche a noi, fateci caso. Ci 
sono personaggi dei libri che ci affascinano a tal punto che 
la nostra curiosità ci spinge a ‘fonderci’ con la loro im-
magine, ad imitarne il modo di pensare… e allora senza 
farlo apposta li imitiamo. Vi è mai accaduto? Ecco, questo 
succede anche quando si vede un bel film e c’è un per-
sonaggio che ci piace, che ci tocca. Però qualcosa cambia 
tra i due tipi di imitazione. L’imitazione involontaria del 

personaggio del libro è piú fluida, quella derivante dal film è piú ‘rigida’. È come se determinati atteg-
giamenti del personaggio ci rimanessero incollati e attraverso l’imitazione involontaria il nostro essere 
tendesse a scrollarsi di dosso quei contenuti troppo rigidi. 

Le forze che il bambino incontra ‘percependo’ il mondo virtuale, o adulti rintronati dalle dipendenze 
da smartphone, sono le forze del nulla.  

 

Henning Köhler e la triplice perdita della creatività 
 

Scrive Henning Köhler: «In questo campo di forze ... si compie quella che potrei definire la triplice 
perdita di creatività: irrigidimento della fantasia (morte del pensiero), meccanizzazione dei rapporti 
(morte del sentire), subordinazione dell’agire a uno scopo (morte della volontà). Ciò porta – consi-
derando la società nel suo insieme – non solo a rendere desolante il paesaggio delle attività “educative”, 
… bensí anche al fatto che venga accumulato e usato un materiale sempre piú distruttivo, volto a 
produrre effetti esplosivi, destrutturanti, derealizzanti (H. Köhler Non esistono bambini difficili, Ed. 
Natura e Cultura). 

Nicola Gelo (2. Fine) 
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Scienza 
 

Al giovane Rudolf Steiner, nell’epoca in cui necessitava ancora di un lavoro per mantenersi, furono com-
missionate dall’Enciclopedia Pierer due voci: quella della Geologia e quella della Mineralogia. Il lavoro fu 
portato a termine con rapidità e precisione, e fu subito inserito nell’enciclopedia che doveva uscire a breve. 
Crediamo interessante leggere quanto fu pubblicato come risultato delle ricerche del giovane Rudolf. 

 

GEOLOGIA dal greco gèo terra, lògos conoscenza: la scienza della struttura e dello sviluppo dei componenti 
della terra. 

 

Indice: Concetto e definizione, storia e letteratura. 
 

Concetto e definizione: La Geologia si divide in una parte descrittiva, la Geognosia, che ci mostra la terra nel 
suo insieme nelle odierne condizioni, ed in una parte speculativa, Geogania, che ci mostra come questo attuale 

aspetto si è progressivamente sviluppato. 
La Geologia in generale è la parte che si occupa degli 

strati della crosta terrestre da noi conosciuti, cosí come la 
Geologia speciale li tratta separatamente e li suddivide in 
successivi capitoli: 
1. Petrografia (Litologia), vale a dire l’insegnamento del-
le rocce, quali formano i sei strati. 
2. Geotettonica, ossia l’insegnamento degli strati (strati-
grafia) e delle condizioni della tettonica delle rocce. 

Stratificazioni tufacee su zoccolo trachitico  3. L’insegnamento sulla formazione (Geologia storica), 
 cioè l’insegnamento sulla successione degli strati, sul 
loro graduale divenire e sul rapporto, nel loro sviluppo nel tempo, con la flora e la fauna attuale (Petresacto-
logia, Paleontologia). 

 

Storia e letteratura: L’origine di conoscenze geologiche si trova da un lato nei miti e nelle saghe dei popoli 
sulla nascita di fenomeni naturali manifesti, dall’altro nelle concezioni filosofico teologiche sulle ricerche sulla 
formazione della terra degli antichi filosofi Empedocle, Megastene, Ecateo. 

Già Aristotele sviluppò una completa ipotesi geologica secondo la quale la terra è un organismo piú grande, 
in cui le diverse parti, in epoche differenti, subiscono un diverso grado di umidità e da ciò conseguono periodici 
cambiamenti di terra ed acque. 

Leonardo da Vinci trasse delle conclusioni dalla presenza di fossili su ex fondi marini. 
Nel medioevo non fu possibile uno sviluppo della Geologia dalla scienza, completamente subordinata alla 

teologia. Oltre a ciò per prima cosa fu necessaria una approfondita conoscen-
za dei minerali, ed in questa direzione, attraverso la creazione di una minera-
logia scientifica, fu un precursore il medico tedesco Georg Agricola (1490-
1555). 

Fabio Colonna distinse 1.616 conchiglie di provenienza sia terrestre che 
marina. 

Ma la gloria di aver costituito la Geologia come una scienza autonoma 
spetta ad un danese, Niels Stenone (1631-1686); nel 1669 egli pubblicò De 
solido inter solidum naturaliter contento del quale nel 1831, negli Ann. des sc. 
nat. T-XXV diede un riassunto Élie de Beaumont. 

Già Stenone capí che i sei strati della crosta terrestre sono costituiti, con ca-
ratteristici fossili, da stratificazioni successive, l’una sull’altra, che si sono 
progressivamente formate a partire dalla loro primitiva posizione, grazie a 
scosse telluriche ed eruzioni vulcaniche. Egli ricondusse i moti al riempimenti 
ed alla spaccatura che si originano attraverso quel turbamento nella regolare 
successione degli strati. 
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L’inglese Martin Lister (1638-1712) spiegò i vulcani tramite scomposizione e accensione dei campi di zolfo 
situati al di sotto della crosta terrestre. 

Il suo compatriota Robert Hooke (1635-1703) cercò di dimostrare nelle sue Lectures on Earthquakes che tut-
ti i fossili derivano da organismi morti. 

Dai fossili ritrovati in Inghilterra dedusse che un tempo questa regione era sommersa dal mare. 
Nel 1689 Ed. Elwyd nel suo lavoro Iconographia litophilocii britannici espose l’opinione che in ciascuno 

degli strati terrestri ci fossero fossili ben precisi. 
Da lui deriva la teoria dei fossili, prima per la nostra epoca, elaborata da V. Smith. 
John Woodward nel suo lavoro Essay towards a natural history of the Earth ha dimostrato che i fossili trag-

gono origine in parte da organismi terrestri, in parte da organismi marini. In lui vi è già l’anticipo di quella che 
sarà la Faciestheorie del XIX secolo. 

Nel 1702 I. Pekiser forní le prime illustrazioni dei fossili vegetali. 
Nel 1709 Gottfr. Mylius espose una successione degli strati delle pietre minerarie della Turingia. 
Nel 1721 Ant. Valisneri espose l’idea che i fossili si siano invecchiati nel mare e nei fiumi e che nessun ruolo 

abbiano giocato le maree. 
Nel 1740 Lazaro Moro comparve con il libro Dei Crostacei e degli altri corpi che troviamo nei monti. 
Nel 1756 Füchsel si fece un’idea della primitiva tettonica orizzontale di tutti gli strati montuosi, spiegò la 

mancanza di uniformità della tettonica medesima con sollevamenti e dislocazioni del terreno, e per primo pre-
sentò l’idea della formazione geologica. 

Di questo periodo sono pure P.S. Fallas (1741-1811) e Horace de Gauffure (1749-99). 
Intorno al 1780 Abr. Gottl. Werner creò poi un nuovo sistema geologico completo. Per primo egli osservò la 

stratificazione e la tettonica delle rocce. Egli considerò la formazione del sesto strato terrestre come di origine 
puramente marina e l’attività vulcanica come completamente secondaria. Causa dell’attività vulcanica sono per 
lui le combustioni del sottosuolo. Per lui non ebbero alcun valore i sollevamenti e gli abbassamenti degli strati 
terrestri. Gli strati devono essere perfettamente regolari attraverso successive stratificazioni di provenienza 
dall’acqua. Egli ebbe un gran numero di allievi, sebbene la sua teoria fosse violentemente attaccata. 

Suoi avversari furono Füchsel, Boigt, Charpentier, ma soprattutto l’inglese James Hutton (1726-1797), che 
elaborò l’ipotesi che tutte le rocce cristalline derivassero da eruzioni di liquidi incandescenti. 

Le due differenti concezioni, rispettivamente quella di Werner e quella di Hutton, divisero la Geologia del 
tempo in due correnti apertamente contrapposte, che si combatterono fra loro molto aspramente. 

William Smith (1769-1834) riconobbe, grazie ai suoi numerosi viaggi, la tettonica uniforme della roccia 
nell’Inghilterra sud-orientale, e utilizzò in modo piú preciso i fossili per identificare i singoli strati e fondò quin-
di la base per l’odierno insegnamento della formazione della terra. Grazie ai suoi sforzi sorse la Società geolo-
gica di Londra (1810) e la prima carta geologica dell’Inghilterra con precisi profili. 

Fra i numerosi allievi di Werner si deve menzionare in particolare Leopold v. Buch (1774-1853). I suoi 
viaggi all’estero gli permisero di riordinare osservazioni su piú vasta scala. Sia in 
Italia, sia soprattutto nell’Auvergne (1812), si convinse che i vulcani dovessero 
derivare da combustioni della terra. Buch osservò poi che i vulcani di differenti 
regioni sono disposti a filiera, e che a queste file corrispondono grossi crepacci dai 
quali erompono verso l’alto le forze del sottosuolo. Buch fece inoltre osservazioni, 
foriere di ulteriori ricerche, sui porfidi e sulla trasformazione delle pietre calcaree 
in dolomite ad opera di infiltrazioni di vapori di magnesio di provenienza vulcanica. 

A. von Humboldt (1769-1859), grazie ai suoi viaggi in America e nella Russia 
asiatica, ottenne importanti informazioni tanto sui vulcani e sui terremoti quanto 
su tutte le condizioni geologiche di quelle regioni. 

In Francia vi furono poi le osservazioni oggettive e meritorie ad opera di Faujas 
de Saint Fond (1741-1852) e Dolomieu (1750-1801), forse come reazione alle ipo-
tetiche teorie sulla formazione della terra di Buffon e J.C.de la Mètherie, grazie a 
d’Aubuisson (1769-1841), Héron de Villefosse (1774-1852), che introdusse l’in-
segnamento di Werner. 
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In Germania fu soprattutto A. Boué, che fece sue le idee di Hutton. 
Le osservazioni piú precise per la Faciestheorie (teoria degli aspetti fenomenici) in questo periodo furono 

opera di Cuvier e di Alexandre Brougniart; per primi costoro parlarono di deviazioni organiche. 
Anche nei periodi piú recenti del mondo rimane quindi una netta demarcazione delle singole formazioni 

spiegata dalle scosse delle rivoluzioni terrestri. 
Già V. Buch aveva dimostrato innalzamenti e abbassamenti, nel corso di secoli, di grandi territori, ma certa-

mente egli prese per buone, per i rilievi montuosi, la possibilità di improvvise dislocazioni. 
George Scrope fu nominato per primo da De la Bèche e Poullet, ma Karl von Hoff (1771-1837) nella pre-

miata pubblicazione Storia dei cambiamenti naturali nella superficie terrestre dimostrata dalla tradizione, ha 
sottolineato l’effetto su periodi di tempo piú lunghi analoghi ai cambiamenti nella solida crosta terrestre che si 

verificano oggi. 
Negli anni 1831-1832 Charles Lyell pubblicò il suo Principles of Geology 

ove spiegò che attraverso modificazioni nella distribuzione dell’estensione ri-
spettivamente di acqua e terra, attraverso un lento sollevamento e abbassa-
mento del terreno, si possono ottenere i medesimi risultati, come pure attra-
verso catastrofi del tutto ipotetiche e non prevedibili scientificamente. 

Lyell elenca i cambiamenti in corso nei loro effetti lenti ma potenti nel tem-
po, e li spiega con molti esempi ben eseguiti, anche se le sue osservazioni rac-
colte durante lunghi viaggi sono arrivate troppo tardi. 

I lenti cambiamenti nella solida crosta terrestre evidenziati da Lyell hanno 
suggerito ad Ami Boué il metamorfismo che egli descrisse come terreno favo-
revole, e i geologi parteciparono allo studio dei dettagli in quel momento evolu-
tivo, che presto sarebbe stato seguito da indagini chimiche piú approfondite. 

Colui che riuscí maggiormente nello sfruttamento dei processi chimici al 
servizio della Geologia fu G. Bischof, che ha il grande merito di aver posto la 

chimica al servizio della Geologia. Egli per primo indicò l’importanza dell’analisi chimica per la spiegazione 
dell’origine dei processi della terra. 

Attualmente la Geologia considera come suo compito, attraverso una completa conoscenza sperimentale di 
tutti gli strati della corteccia terrestre, spiegare gradualmente il processo della sua origine, fino a quando può 
spingersi la completezza. 

 

MINERALOGIA: la scienza dei Minerali in rapporto a tutte le loro qualità e relazioni. 
 

Indice: classificazione; storia e letteratura. 
 

Classificazione: la mineralogia tratta non soltanto dei minerali finiti, ma anche di quelli in via di formazione o 
scomparsi. 

La mineralogia è in senso stretto la descrizione dei minerali finiti, vale a dire delle loro qualità morfologiche, 
chimiche e fisiche. 

Parte della mineralogia è la scienza della formazione nel tempo dei minerali, la mineralogonia, che com-
prende lo sviluppo dei minerali, la formazione dei minerali nello spazio, la scienza dell’uso delle pietre e dei 
minerali e l’insegnamento dell’impiego dei minerali. 

In senso stretto la mineralogia si divide in una parte generale e in una parte speciale; la prima comprende la 
descrizione delle caratteristiche morfologiche, chimiche e fisiche dei minerali, la seconda la descrizione delle 
singole specie di minerali. 

 

Storia e letteratura: Nell’antichità si trovano assai pochi cenni sulla conoscenza dei minerali. 
Il primo minerale portato alla luce e lavorato fu denominato tubalco. 
Già i Greci conoscevano vari minerali, se ne trova menzione nei lavori di Omero ed Esiodo, come pure negli 

scritti di Aristotele (384-322 a.C.) e di Teofrasto. 
I medici greci Ippocrate (460-377 a.C.), Dioscoride (50 a. C. circa) e Galeno (150 d. C. circa) illustrarono 

l’uso medicinale di molti minerali. 
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Sotto i Romani, le loro cognizioni intorno ai minerali derivarono dai Greci, 
Plinio nella sua Naturalis Historia (libro 33-37) espose tutto l’insieme delle sue 
conoscenze di mineralogia. 

Per primo fra gli Arabi, Avicenna (980-1037 d. C.) pubblicò una nuova opera 
di mineralogia. 

È del 1500 il Bergbüchlein, il primo scritto in lingua tedesca di mineralogia, at-
tribuito a Basilio Valentino. 

Georg Agricola (1490-1555), a Chemnitz, per primo aprí la strada a una distin-
zione fondata sui caratteri esteriori. Il suo sistema rappresentò un momento della 
conoscenza dominante, che Konrad Gesner e Andrea Cisalpino seguirono nei loro 
scritti. 

Da Bothius de Boot (1609) e da Brueckmann (1757) si ebbero le gemme pre-
ziose che Betreskten e Scheuchzer (1776) elaborarono. 

Con Bechen, nella metà del XVII secolo, cominciò un periodo in cui si trovano 
descritte le proprietà chimiche dei minerali in maniera cosí accurata come mai prima. 

Linneo nel 1736 costruí un sistema mineralogico, che di-
venne il preferito, poiché al suo interno ordinò i diversi generi, 
ognuno con la descrizione dei caratteri in maniera tale da po-
terli riconoscere. 

La mineralogia progredí ulteriormente grazie a Wallerius; i 
suoi lavori sull’argomento sono i piú importanti per quel tempo. 

Nell’ultimo quarto del XVIII secolo, grazie a A.G. Werner 
(1750-1817), a Freiberg, una strada del tutto nuova si aprí nella 
mineralogia. Una rigorosa classificazione delle caratteristiche 
esteriori per la distinzione dei minerali e una terminologia inte-
ramente tedesca furono la base di questa riforma. Werner tutta-
via trascurò gli aspetti matematici e chimici della mineralogia. 
L’analisi chimica dei minerali si mantenne pressoché al passo 

con la mineralogia completamente rinnovata grazie all’opera di Werner. 
Kirwan presentò numerosi tentativi di fusione con minerali; Klaproth e Baquelin non solo migliorarono il 

metodo dell’analisi, ma scoprirono anche parecchie terre e metalli nei minerali. 
Di questo periodo furono Romé de l’Isle (Cristallographie, ou description de formes propres à tous les 

corps du règne minéral, 1783), e René Just Hauy (1743-1822), i fondatori della cristallografia, che piú tardi 
istruirono Weiss (1780-1856) e Mohs, allievi di Werner. 

Nei loro studi di cristallografia Gustav Rose seguí il metodo di Weiss, Heidinge e piú tardi Raumann a Lip-
sia seguirono il metodo di Mohs. 

Una molteplicità di scoperte piú importanti, la mineralogia la ottenne per quanto riguarda le proprietà ottiche 
grazie a Malus, Biot, Arago, Bremster, des Cloizeaux e Fresnel; per quanto concerne la fosforescenza grazie ad 
Heinriche Pearsall; per quanto attiene alle proprietà elettriche grazie a Koehler, Erdmann, G. Rose e Hankel. Su 
differenti princípi si basano i sistemi mineralogici di Haussmann, L. Gmelin, Kobell, Oken e Breitmann. 

La mineralogia deve una grande quantità di nuovi orizzonti sulle conoscenze delle proporzioni fra i 
composti a Berzelius, e con lui ai suoi allievi Mitscherlich, H. Rose, Gmelin, Woehler, Arfwedson, come 
pure ad altri eccellenti chimici quali Buchholz, Lampedius, Pfaff, Kobell, Karsten, Boussingault, Berthier, 
Kammalsberg, Tschermak. 

Le indagini e le sezioni microscopiche approdarono a nuove conoscenza sulla natura dei minerali. 
I lavori di Rosenbusch, Zirkel e Bogelsang hanno aperto in Germania la via alle ricerche microscopiche, 

e successivamente nel 1850 Sorby, in Inghilterra, ha fatto ricerche sulle sezioni microscopiche. 
 

Rudolf Steiner 
 

Da: Pierers Universal-Lexikon Enzyklopädie, Berlin 1880 – Traduzione di Marco Monaldi. 
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Inviato Speciale 

 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procu-
rata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il 
«Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indiriz-
zato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del 
prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
Carissima Vermilingua, 

mentre, nascosto dietro una processione di stalattiti astrali millenarie, sto sfuggendo la ricerca 
del mio caporedattore Fàucidaschiaffi – che vuole appiopparmi nuovi incarichi e impormi nuovi 
tour autorizzati sul paludoso fronte terrestre – provo anche una feroce invidia nei tuoi confronti, 
sapendoti in vacanza e immersa (come sadicamente ci tieni a informarmi) in una corroborante sauna 
ghiacciata nell’infernale Spa delle terme laviche sotto la redazione del Daily Horror Chronicle.  

Nella tua ultima mail mi chiedi se sta funzionando la confusione linguistica che abbiamo ispira-
to, circa un secolo e mezzo fa tempo terrestre, a un pastore anglicano. Ti copincollo qualche frase 
dal libro che ha goduto di una libidinosa recensione di Draghignazzo al master in damnatio ad-
ministration e l’invito a riflettervi per ispirarsi a come dobbiamo comunicare il nuovo potere eco-
nomico mondiale secondo le linee guida del nostro idolatrato Master Truffator. 

 

«Quando io uso una parola» disse Humpty Dumpty 
con un certo sdegno, «quella significa ciò che io vo-
glio che significhi, né piú né meno». 

«La questione è» disse Alice, «se lei può costringere 
le parole a significare cosí tante cose diverse». 

«La questione è» replicò Humpty Dumpty, «chi è che 
comanda, ecco tutto… Impenetrabilità! Questo dico 
io!». 

«Mi può spiegare, per favore» chiese Alice, «che 
cosa significa?». 

«Con “impenetrabilità”, intendevo dire che l’argo-
mento è chiuso, e tanto varrebbe che tu mi dicessi cosa 
vuoi fare adesso, dal momento che, suppongo, non in-
tendi fermarti qui per il resto della tua vita». 

«Sono un bel mucchio di cose da far significare a 
una parola sola» commentò Alice in tono pensieroso. 

«Quando costringo una parola a fare tutto quel lavoro» disse Humpty Dumpty, «la pago sempre 
di piú». 

 

Dialogo che, a sua volta, ha ispirato un giornalista membro della Fabian Society londinese. Una 
congrega di quei lupi travestiti da agnello che a noi Bramosi pastori piacciono cosí tanto da fare di 
tutto per reclutarli sul libro paga animico della Furbonia University e incistarli ai vertici del potere 
economico, politico e culturale.  

Tra le altre cose, costui ha meglio caratterizzato su cosa deve fondarsi la lingua delle Élite al po-
tere mondiale se vogliono ottenere passiva acquiescenza, conformismo acritico, obbedienza pronta, 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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cieca e assoluta dalle formicolanti masse governate: il “bipensiero”, che finalmente manda nella 
discarica sociale la logica aristotelica. 

Nella realtà dei fatti, ad esempio, non si può affermare “oggi piove e non piove” o “questa cosa 
mi piace e non mi piace”. Invece, in base al principio fabiano del bipensiero tutte queste afferma-
zioni opposte per il potere mondiale possono felicemente convivere ed essere valide. 

Per chiarirti meglio le cose, Vermilingua, dovresti leggere la mia antítesi di laurea al master in 
damnatio administration, dove spiego come ormai a livello mondiale siamo entrati nell’UNIdimen-
sionale struttura parassitaria di sistema in cui l’Economia domina le altre due dimensioni sociali 
(Cultura e Politica) e che ho chiamato Società umana gassosa-mercantile. 

Vale a dire che nella Società umana gassosa-mercantile attualmente al potere l’impulso sotter-
raneo sociale principale non è piú ciò che è “buono” (impulso valido nella Società umana solida-
culturale teocratica dell’antico Egitto dei Faraoni, ad esempio) e neppure ciò che è “giusto” (im-
pulso valido nella Società umana liquida-politica democratica dei Paesi europei post-Rivoluzione 
francese, ad esempio), bensí ciò che è “utile” (impulso valido nella Società umana gassosa-
mercantile econocratica euroamericana di inizio terzo millennio, ad esempio). 

Quindi imporre l’illogica del bipensiero (del ci piace e non ci piace per la stessa cosa) da un la-
to è utile per abolire la verità intorno a ciò che è buono e giusto: con ciò impedendo di riflettere 
sulle questioni sociali e di conquistare la conoscenza che serve per modificarle in positivo; e dal-
l’altro è utile a imporre l’ideologia (es.: comunismo, democrazia, neoliberismo, trash-umanesimo) 
che di volta in volta è funzionale agli interessi delle Élite al potere mondiale. 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Parlavamo con malcelato entusiasmo proprio del “bipensie-
ro” (slap, slap) sorseggiando bollentissimi long drink al bar del colossale Ringhiotenebroso 
all’ultima riunione del Black Team, in preparazione del prossimo torneo di rissa-party, proprio a 
proposito di alcuni aspetti sulla gestione della pandemia da SARS-CoV-2: il primo riuscitissimo 
nostro tentativo di tecnomanipolazione genetica trash-umana a livello mondiale. 

Tutto regolarmente registrato sul mio immancabile moleskine astrale, naturalmente, da cui ti 
copincollo alcune osservazioni che riguardano anche l’operato della tua infernale tribú del malaffa-
re mediatico.  

 

Ruttartiglio: «Ho molto apprezzato quando i media e i social 
hanno affermato che era importante il “parere degli esperti” e 
“ciò che dice la scienza” per capire, ad esempio, quale era l’ori-
gine del virus, la bontà delle misure di contenimento, l’efficacia 
e la sicurezza delle cure domiciliari precoci e dei vaccini». 

 

Giunior Dabliu: «Qui l’utilizzo del “bipensiero” si è rivelato 
utilissimo: il “parere degli esperti va ascoltato” quando i nostri 
esperti confermano il valore delle decisioni prese dal Governo, 
ma allo stesso tempo il “parere degli esperti non va ascoltato” 
quando gli esperti del Nemico (anche se premi Nobel, tiè!) non 
confermano il valore delle decisioni prese dal Governo». 

 

Farfarello: «Il Governo, l’Iss, l’EMA e l’Aifa hanno sottolinea-
to l’importanza del “principio di precauzione”, e anche qui il 
“bipensiero” trash-umano si è espresso al meglio. Il “principio di precauzione va seguito” pedisse-
quamente se si tratta di promuovere le cure domiciliari precoci per il CoViD-19, proposte da centi-
naia o migliaia di medici, come nel caso del cortisone, dell’ozonoterapia, della lattoferrina, del-
l’ivermectina, dell’idrossiclorochina, tutte perfettamente in grado di sconfiggere il virus. Ma allo 
stesso tempo “il principio di precauzione non va seguito” se si tratta di imporre una sperimentazione 
di massa con i nuovi tipi di vaccini MRNA contro il CoViD-19 che sono un perfetto salto nel buio». 
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Ringhiotenebroso: «A me invece è piaciuta l’applicazione del “bipensiero” ai numeri con cui si è 
monitorato il fenomeno dei “decessi correlati” alla nostra pandemia. In tale conteggio è la “correla-
zione” con il tampone positivo al SARS-CoV-2 che va sempre indicata, anche quando si tratta di 
ottantenni con tre o piú patologie mortali pregresse: vale a dire che, nei casi di decessi CoViD-19, la 
malattia pregressa non va mai indicata come causa di morte. Per contro, nel conteggio dei decessi 
post-vaccino la “correlazione” con la somministrazione del siero è stata serendipicamente negata: 
vale a dire che, nei casi di decesso post-vaccino, l’eventuale malattia mortale pregressa è stata sem-
pre utilmente sottolineata per scagionare il vaccino dalle sue piú che eventuali responsabilità». 

 

Non è fantastico, Vermi-
lingua? Col “bipensiero” si 
apre la strada maestra alla 
neolingua biforcuta. Tiè! 

Le nostre caramellate ca-
viucce, infatti, non si accor-
gono ormai di usare termini 
che sono il rovescio di quan-
to vorrebbero caratterizzare. 

Hanno abbinato alla lotta antisociale continua promossa dalla Fanatic University anche la menzo-
gna antisociale continua promossa dalla Furbonia University. Doppio-tiè! 

Ad esempio, usano il termine “sistema sociale”, dove l’aggettivo non descrive piú la realtà (il 
loro sistema, come sappiamo bene grazie al nostro indefesso operato, è perfettamente “antisociale”) 
bensí il suo contrario. Oppure affermano che “la guerra serve per salvare le vite” o che “la guerra è 
una missione di pace” per mascherare l’antisociale brama di materie prime o l’antisociale egoismo 
di Popolo. 

Nei miei tour abusivi sul paludoso fronte terrestre sento sempre piú spesso parlare le nostre 
colazioncine animiche con neolingua biforcuta. E, devo confessarti, Vermilingua che sono preso 
da un cosí grande entusiasmo che mi sembra impossibile possano sottrarsi dalla stretta dei nostri 
artigli. 

Poi, però, mi capita di riguardare certi appunti nel mio moleskine astrale che mi fanno tornare in 
me. Come questa frase, che ti copincollo, mi dice invece che qualcuno si è accorto dell’identità dei 
promotori di questa neolingua biforcuta: 

 

Agente del Nemico:  
 

MEFISTOFELE A FAUST «Si sa: la gente non s’accorge mai 
 d’avere innanzi il diavolo in persona, 

 neppur se per il bavero la tiene». 
 

Il che mi fa riflettere. Possibile che tutto quanto noi Bramosi pastori della Furbonia tignosamente 
promuoviamo, con o senza la collaborazione del Malèfici custodi della Fanatic, giunga infine ad un 
livello di insopportabilità tale che invece di rendere finalmente automi/burattini i nostri biscottini 
emotivi… li sveglia? 

L’inosservata (da loro) legge di Gravità sociale, finisce per colpire anche noi? 
E qui, per tranquillizzarmi rammento e ti riporto le sagge indicazioni sul “bipensiero” del Nonno 

sul senso del loro risveglio: 
 

Nonno Berlicche: «Il loro risveglio non va temuto, ma “bipensato”: piace e non piace. “Piace” 
quando è risveglio esteriore, quando uno si accorge che chi lo dovrebbe proteggere (lo Stato, il 
Mercato, la Chiesa) invece lo opprime. Questo attizza lo spirito di avversione istintivo individuale che 
esplode sia nelle rivolte di massa sia nelle marce pacifiste, sia nelle riforme sia nelle controriforme. 
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“Non piace” quando è risveglio interiore: quando uno si accorge che non v’è da accusare nessuno 
di ciò che gli accade, quando si accorge del proprio istintivo spirito di avversione individuale da 
trasformare e, piuttosto che accusare gli altri, di dover essere responsabile di ogni proprio pensiero, 
sentimento e azione». 

 

Comprendi Vermilingua? La disgrazia piú pericolosa per noi 
è che le nostre pastasciuttine animiche riescano a guardare attra-
verso lo specchio degli eventi esteriori sociali negativi e vedersi 
come la fonte originaria di tutto ciò. Questo, ci diceva il Nonno 
fin dall’asilo infernale, è il primo passo per colmare l’abisso tra 
Uomo e Società umana: trovare il nesso karmico con sé degli 
eventi sociali esteriori (non fermarsi alla mera critica di que-
sti) è il passo fondamentale per rettificarli interiormente (prima) 
e riuscire (poi) a rettificarli anche esteriormente. 

Meno male che il Nonno aveva anche un antidoto specifico 
alla conoscenza del nesso karmico e delle ripetute vite terrene: 

 

Nonno Berlicche: «Mentre lasciamo che la Fanatic con i suoi 
Malèfici custodi si occupi di inondarli di devianti e ritardanti 
dottrine che negano la realtà delle ripetute vite terrene e la li-
berazione del pensiero dalla riflessità cerebrale, noi della Fur-
bonia dobbiamo nasconder loro quell’originaria realtà anti- Perdi te stesso nell’immagine dello 
sociale condizionante che è la struttura UNIdimensionale paras- specchio: guai attraversarlo! 
sitaria della Società umana, comunque questa si esprima nel 
tempo storico e nello spazio geografico. Dobbiamo stordirli con il vorticoso succedersi delle emer-
genze economiche, politiche e culturali… in modo che non si accorgano che sono il prodotto spon-
taneo inarrestabile del parassitismo antisociale che origina dalla struttura UNIdimensionale del si-
stema: indipendentemente che piaccia loro di piú la Società umana solida-culturale, o la Società 
umana liquida-politica, o la Società umana gassosa-economica. In tutti i casi questa strutturazione 
antisociale parassitaria deve neolinguisticamente apparire loro perfettamente “sociale”… perché è 
sempre stato cosí, finora. Mai dovremo far loro avere il tempo di comprendere – come vorrebbe 
quel dilettante allo sbaraglio del Demiurgo – che TRIstrutturare il sistema in modo sinergico, ossia 
realizzare la Società umana calorica tridimensionale armonica (in cui le tre dimensioni non perdono 
tempo ed energie per dominarsi, ma utilizzino tempo ed energie per equilibrarsi e moderarsi in reci-
proca autonoma discrezionalità), sia la chiave per arrestare le emergenze e cominciare a vedere at-
traverso lo specchio degli eventi sociali: cogliendo in essi quel nesso karmico che li libererebbe 
dall’odio e dall’avversione individuale e collettiva. Insomma, dai nostri insanguinati artigli». 

 

Certo non è l’unico antidoto antisociale proposto dal Nonno, ma tratteremo ancora questo stru-
mento (la neolingua biforcuta) cosí importante nella cassetta degli attrezzi del Top manager della 
tentazione sociale, perché intravedo pericolosamente avvicinarsi alla foresta di stalattiti in cui mi 
occulto Fàucidaschiaffi che… “mi piace” quando chiacchiera del piú e del meno o del suo elitario 
passato quale financial pitbull di Sua Avidità speculativa; “non mi piace” quando mi vuole appe-
santire di nuove inchieste e reportage sulle conseguenze del braccio di ferro in Ucraina tra 
il Big Joe usa e getta e il Little Vladimir prendi e intasca. 

Quindi, devo al piú presto svicolare nel primo corridoio astrale limitrofo, se voglio 
imboscarmi e continuare a frequentare i nostri ex-colleghi al master e, perché no, 
iscrivermi al prossimo torneo di rissa-party… naturalmente nella squadra del palestra-
tissimo Ringhio. 

 

Il tuo biforcutissimo Giunior Dabliu 
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Esoterismo 
 

Tutti coloro che intendono realizzare l’Opus solare secondo i canoni della Scienza dello Spirito 
devono fare proprie le seguenti parole di Scaligere presenti nel suo libro Manuale pratico della 

Meditazione: «L’Opus solare si attua come Aurea Operatio 
Lunae, in quanto il Logos donante all’Io il potere di profondità 
è il Principio solare, portatore dell’Oro Filosofale, che penetra 
l’astrale inferiore, o “corpo lunare”: mediante il corpo lunare, 
infatti, il doppio ahrimanico domina normalmente la vita del-
l’anima. La luce aurea liberatrice ha come veicolo il sentire 
elevato sino alla devozione d’amore, o bhakti “micaelita”, in 
cui si accende ciò che è l’ideale dell’ascesi rosicruciana».  

Sin dall’antichità l’uomo spirituale ha riconosciuto nei 
corpi celesti (stelle, pianeti, costellazioni) l’azione di entità so-
vrasensibili positive o negative che interagivano con il proprio 
essere sia a livello fisico sia a livello coscienziale. La qualifi-
cazione di positività o negatività viene chiaramente posta in 
essere in rapporto con i traguardi spirituali da raggiungere, per-
tanto tutto l’Universo e tutti gli accadimenti, nel bene e nel 

male, contribuiscono ad una maturità evolutiva spirituale. 
Il percorso antroposofico chiarisce molto bene la composizione occulta dell’uomo e dei tre corpi 

di cui si riveste il suo Io: Il fisico, associato al mondo animale, alimentato dalle brame, dai desideri 
e dalle passioni; l’eterico (L’essenza del corpo eterico nel canone della Scienza dello Spirito) asso-
ciato al mondo vegetale, e l’animico-astrale, suddiviso a sua volta in astrale inferiore, dove agi-
scono entità ostacolatrici connesse sul piano fisico e alimentate dalle brame, e astrale superiore, 
collegato all’eterico e riconducibile al Logos solare, e cioè a quelle Gerarchie angeliche sotto il 
dominio di Michael “colui che è come Dio”. Le entità ostacolatrici sono di due tipi: luciferiche, 
veicoli delle forze di orgoglio, vanità e presunzione, e ahrimaniche, ovvero quelle che inducono 
alla illusione materialistica e meccanicistica del mondo. Entrambe queste entità, in contrasto tra 
loro su un piano animico, sono alleate nella dimensione materialistica terrena e hanno come mis-
sione la paralisi delle forze pensanti e viventi dell’uomo. 

Secondo la Scienza dello Spirito steineriana, il Sole, e piú in generale le stelle, esercitano un 
Principio di luce portatore di calore, purezza e vitalità associato al Logos Solare, inteso come ele-
mento aureo sovrasensibile rappresentato dalla figura dell’arcangelo Mikael, entità cosmica che 
domina con legittima autorità la vita interiore dell’uomo dell’attuale tempo.  

La Luna rappresenta impulsi ahrimanici, la componente femminea negativa, legata alla luce 
riflessa, alla notte e all’argento. Dal punto di vista gravitazionale influenza l’azione sulle acque del 
pianeta Terra e su tutti gli effluvi liquidi.  

La Terra è dunque il luogo dove l’essere umano può sperimentare l’equilibrio tra forze contrappo-
ste, tra forze telluriche e forze solari che si attualizzano nella manifestazione della vita sul pianeta; 
ma è altresí luogo dove gli impulsi tellurico-ahirimanici dell’astrale inferiore possono essere trasfor-
mati in impulsi solari dell’astrale superiore. Tutto ciò si realizza, in epoca moderna, con rigida disci-
plina interiore steineriana e scaligeriana tendente alla costruzione di un corpo eterico indistruttibile. 

https://www.larchetipo.com/2023/04/esoterismo/lessenza-del-corpo-eterico-nel-canone-della-scienza-dello-spirito/
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Confinati nella triade Sole-Terra-Luna rappor-
tata alla struttura fisico-coscienziale dell’essere 
umano inteso come diade polare uomo-donna, tro-
viamo tutti gli elementi per compiere un’ascesa 
spirituale completa.  

Quindi riepilogando, per Aurea Operatio Lunae 
intendiamo tutte quelle azioni ascetiche interiori 
che conducono a controllare o addirittura elimi-
nare gli impulsi ostacolativi attraverso la costru-
zione di un corpo eterico individuale, oppure, 
come vedremo, di un corpo eterico diadico este-
so. L’ascesi richiesta ha quindi due aspetti distin-
tivi ma integrabili. Uno viaggia in direzione di 
pratiche ascetiche di gruppo o individuali basate sui 5 esercizi steineriani e tecniche del pensiero 
liberato scaligeriane, l’altra, sempre scaligeriana, sfruttando la diade uomo-donna nella direzione 
del Sacro Amore. 

Per il primo aspetto trattasi della concentrazione portata alla sua massima intensità, dalla quale 
scaturisce il sentire liberato, la vera forza mistica, capace di potenziare l’eterico. Questo potenzia-
mento ha come effetto primario lo svincolamento del corpo eterico dal fisico: lo sperimentatore 
percepisce l’amore cosmico, la musica delle sfere, in altre parole è un conferire autonomia alla ca-
pacità dell’eterico di tenere testa alle potenze ahrimaniche e al proprio doppio, ovvero a tutto ciò 
che di ahrimanico e lunare esiste in noi, e nello stesso tempo veicolare i puri impulsi dell’anima 
verso l’amore cosmico, che è la condizione della devozione vera (o bhakti micaelita) alla base 
dell’ascesi rosicruciana (La saggezza dei Rosacroce). 

Tale devozione trasfiguratrice è possibile, in quanto scaturisca da un’ascesi del pensiero e della 
volontà, che ritualmente insista secondo il potere del ritmo della sede del respiro, sino alla purifi-
cazione di profondità del sangue. Normalmente il sentire e il volere si percepiscono a sé stanti, in 
quanto già penetrati nell’organismo fisico, solo il pensare può essere percepito prima della sua 
penetrazione nel fisico, mediante la concentrazione sul suo movimento (si rimanda ai 5 esercizi di 
Steiner e Scaligero) 

Per il secondo aspetto, quello diadico,  possiamo affermare che l’Aurea Operatio Lunae è una fase 
particolare dell’Operatio Solis (Operatio Solis: Ascesi del cuore e delle correnti eteriche della testa) 
laddove, secondo quanto affermato da Massimo Scaligero: «Le vie della caduta e del “tradimento” 
possono divenire le vie della riascesa e della reintegrazione, grazie all’Aurea Operatio Lunae. 
L’Archetipo Umano si esprime in una infinita serie di forme della vita dell’anima, col dualizzarsi 
per via dei sessi, sino alla forma individuale, che reca fisicamente l’impronta della differenziazione: 
ma il componente della coppia iniziatica, ripercorrendo il sentiero della differenziazione e del-
l’oblio della forma originaria, realizza la fedeltà, perché ritrova nell’altro la sintesi di tutte le forme, 
sino alla visione dell’Archetipo che perennemente le emana». 

Quindi, concludendo, secondo Scaligero, l’Aurea Operatio Lunae è fondamentale per il compi-
mento del Sacro Amore. Il riconoscimento preventivo dell’azione ostacolativa e le sue modalità riso-
lutive facilitate per una coppia sono affrontate nel seguente articolo (Il riconoscimento dell’azione 
degli Ostacolatori nella genesi del Sacro Amore). 

Kether 

https://www.larchetipo.com/2023/06/esoterismo/la-saggezza-dei-rosacroce/
https://www.larchetipo.com/2021/04/francesco-corona/operatio-solis-ascesi-del-cuore-e-delle-correnti-eteriche-della-testa/
https://www.larchetipo.com/2022/04/sacralita/il-riconoscimento-dellazione-degli-ostacolatori-nella-genesi-del-sacro-amore/
https://www.larchetipo.com/2022/04/sacralita/il-riconoscimento-dellazione-degli-ostacolatori-nella-genesi-del-sacro-amore/
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Etica 
 

La musica elettronica 
 

Continuiamo a svolgere il filo di pensieri espressi nel 
mese di luglio su questa stessa rivista. Abbiamo visto che 
un microfono riesce a imprigionare il movimento sonoro 
dell’aria e in un secondo momento abbiamo analizzato i 
fenomeni di liberazione del suono che si ritrasformano 
in onda sonora. Quindi abbiamo esaminato la digitalizza-
zione e la creazione della musica con le apparecchiature 
digitali. Affrontiamo ora il problema generato dalla musica 

totalmente elettronica. Ebbene, la musica elettronica viene prodotta all’interno dei circuiti da un 
generatore in silicio, ed è totalmente svincolata dal processo di captazione esterna dell’onda sonora. 
Questo comporta che gli elementali dell’aria non sono coinvolti nella prima fase e quindi noi 
abbiamo a che fare con esseri assolutamente svincolati dal processo naturale ed asserviti al mondo 
dell’elettricità. 

 

La quantizzazione metronometrica 
 

Ancora una volta non dobbiamo allontanare con raccapriccio questa pratica diffusissima. Piuttosto 
possiamo comprendere che la funzione della musica elettronica con generazione di sintesi, volenti o 
nolenti, fa parte del bagaglio artistico di questa epoca. Accettando parzialmente questa pratica, 
cerchiamo di capire se esistono delle condizioni in cui l’elemento umano e naturale possa liberarsi 
dal grande inganno delle potenze infere che spadroneggiano nell’uso sconsiderato della tecnica. 
Ebbene abbiamo sperimentato per anni, e già ne abbiamo accennato fino dal 2006 sull’Archetipo, 
che la quantizzazione musicale è uno di quei fenomeni che vanno studiati con cura. Cos’è la quan-
tizzazione del tempo musicale? In sostanza, la quantizzazione si riferisce al processo di allineamento 
delle note registrate. Il processo consente di correggere le imperfezioni ritmiche di un’esecuzione, 
ottenendo un risultato impeccabile, ma temporalmente asservito alla macchina. 

Quando un pianista studia uno spartito tradizionale, utilizza un 
metronomo per determinare il tempo; i computer, invece, offrono la 
stessa funzionalità in forma digitale, e soprattutto riescono a cor-
reggere ogni tipo d’errore. In pratica si costringe la musica ad andare 
matematicamente a tempo. Il risultato è goffo e raggelante nel caso di 
bella musica. 

 

Estrema razionalizzazione ed estremo sballo nel ballo 

 

La quantizzazione è funzionale soprattutto 
alla musica da discoteca, poiché riesce a indurre 
con facilità uno stato di ebbrezza. La precisione 
e la sincronia dei bassi con la sezione ritmica 
diventa obnubilante. Se poi agiscono soltanto 
suoni elettrici, l’effetto raggelante dell’organiz-
zazione sonora, una volta immesso nell’aria da 
altoparlanti potentissimi, risveglia la zona della 
volontà sessuale e stimola un calore collettivo  
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che abbatte la coscienza individuale. L’uso di alcol e narcotici accentua il processo di affermazione 
subumana. In un Rave, dove lo stordimento è ricercato e voluto, la quantizzazione regna sovrana 
poiché la macchinazione sonora esalta l’emergere del sub-umano (HI-LO Crescendo). 
 

Eredità culturale della precisione ritmica 
 

Indipendentemente dalla quantizzazione elettro-
nica, la precisione ritmica che contraddistingue i 
nostri tempi è enorme rispetto al passato, proprio 
perché il nostro gusto in questi ultimi quarant’anni 
si è forgiato sulla musica quantizzata. Il prodigioso 
violinista classico David Garrett, nato nel 1980, è 
l’esempio piú eclatante di questa tendenza ritmico-
dionisiaca, tant’è che per questioni di cassetta tende 
ad esibirsi in pubblico con una sezione rock. Ma al 

 David Garret di là delle discutibili contaminazioni, si noti la pre- 
  cisione ritmica con cui Garret interpreta l’Estate 

dalle “Stagioni” di Antonio Vivaldi (L’Estate – David Garret). Ora 
lo si confronti con lo stesso brano (puntate l’ascolto a 1’38”del 
video) di un grande violinista come Gidon Kremer, nato nel 1942 
(L’Estate – Gidon Kremer). Oggi la sensibilissima prestazione di 
Kremer appare ritmicamente “sgangherata”, anche se è accom-
pagnata da un complesso pregevole come l’English Chamber 
Orchestra. Il confronto rende l’idea del sottile mutare della 
cultura ritmica tra una generazione e l’altra, prima e dopo 
l’avvento della quantizzazione meccanica. 
 

Usare computer diversi per generare sequenze casuali 
 

Mi scuso anzitempo con tutti i lettori non musicisti se gli ar- Gidon Kremer 

gomenti trattati potranno apparire complessi, saranno comunque 
curiosi e stimolanti. Dopo oltre trent’anni di sala d’incisione ho scoperto che sequenze musicali 
senza tempo, prodotte da diverse apparecchiature indipendenti e disallineate, cioè non connesse tra 
loro né con circuitazione MIDI (MIDI, Musical Instrument Digital Interface è il protocollo standard 
per l’interazione degli strumenti musicali elettronici, anche tramite un computer) né digitale, si 
crea un fenomeno strano. In pratica se si attivano dei computer (o sequenziatori /sequencer) 

programmati da mano umana e fatti partire 
dalla mano umana (con un clic o un play) 
si creano dei cicli casuali di interazione fra 
una macchina e l’altra. Cicli che ovviamente 
devono essere musicalmente compatibili nel-
la loro semplicità. Questa aleatorietà ha un 
suo pregio e crea un effetto rilassante e 
benefico esattamente opposto a quello co-
strittivo della musica quantizzata. Sono fasce 
sonore simili all’effetto pedale del tampura 
nella musica classica indiana (si tratta di un 

https://www.youtube.com/watch?v=Z8JqXbjr9w8&ab_channel=ORed_CGlne
https://www.youtube.com/watch?v=3019Mz9WxvE&ab_channel=a33671b
https://www.youtube.com/watch?v=PG_nFuQ7BxY&ab_channel=AhmedBarod
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effetto armonico o monofonico di accompagnamento, in cui una nota o un accordo sono suonati in 
modo continuo per buona parte o per l’intera composizione, sostenuti o ripetuti, e spesso determinano 
la tonalità della composizione stessa), sono orbite mai eguali a loro stesse che creano tessiture im-
prevedibili e sempre nuove. E qui viene il punto: certamente anche con una stessa apparecchiatura 
opportunamente programmata sarebbe possibile creare un effetto materialmente analogo, ma non è la 
stessa cosa! L’intervento umano su unità di calcolo diversificate cambia lo scenario eterico del 
suono. Non abbiamo ancora spiegazioni che possono fornire la chiave del dilemma scientifico sul 
“perché” di un simile risultato. È questa una domanda che affidiamo agli scienziati del futuro. 

 

Le inspiegabili etichette 
 

Esiste un mondo sommerso nel settore audiofonico cui la scienza 
attuale non sa dare risposte. Ad esempio, il WA-Quantum GMBH 
(nella foto è appiccicato su un altoparlante elettrostatico) è un pro-
dotto di alta tecnologia, operante a un livello che viene definito sub-
atomico. Questo dichiara la casa produttrice: «I nostri prodotti mi-
gliorano l’efficienza del flusso di corrente e la trasmissione del se-
gnale nei dispositivi audio, inclusi fusibili, condensatori, testine da 
giradischi, trasformatori, trasduttori e cavi». La casa produttrice 
evita di spiegare il funzionamento delle sue etichette adesive, bada-
te bene, parliamo di semplici etichette autoadesive che inspiegabil-
mente migliorano il suono di cavi, altoparlanti e strumenti musicali 
già discretamente buoni. Naturalmente nelle chat dei cultori di alta 
fedeltà si sollevano dubbi e ironie, perché una semplice etichetta 

adesiva, razionalmente, non potrebbe migliorare la nitidezza del suono, anzi con la sua massa do-
vrebbe peggiorare la prestazione vibratoria dell’oggetto. Nelle stesse chat tutti dimostrano stupore 
dopo aver empiricamente constatato che il fenomeno è reale. Anche questo è un quesito da affidare 
agli scienziati di domani. 

 

La memoria dell’acqua 
 

Usciamo per provvisoriamente dal contesto audiofonico per sottoporre un pro-
dotto che mai avremmo considerato come efficace. Ancora una volta ci sono effet-
ti scientificamente inspiegabili, perché imprimere un codice capace di produrre 
effetti benefici è cosa che non rientra nell’ambito della fisica tradizionale. Si tratta 
di una bottiglia, un contenitore per l’acqua, che viene prodotto in Slovenia (Flaska). 
Attraverso una certa procedura viene impresso sul vetro un programma vibrazio-
nale che contiene diversi tipi di informazioni. Intendiamo dire che un elemento 
“simbolico” migliora la qualità dell’acqua. 

L’idea di imprimere un codice quantico a un contenitore ha avuto origine da 
un’esperienza pratica che coinvolgeva la coltivazione delle fragole. Durante que-
sto processo, i ricercatori hanno osservato una notevole differenza tra le fragole 
innaffiate con l’acqua convenzionale e quelle innaffiate con acqua “strutturata”. 
(un tempo si sarebbe pensato all’acqua benedetta). 

Questa bottiglia mi è stata consigliata dal medico (persona serissima che piú 
volte mi ha curato), ma mantenevo ancora dei piccoli dubbi sulla possibilità che 
un codice simbolico renda piú sana e buona l’acqua. Fu allora che ricordai che,  

https://www.flaskaitalia.it/
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anni or sono, mio fratello mi aveva parlato di aver fatto un test cieco di gradimento dell’acqua con i 
suoi colleghi d’ufficio. Tutti avevano considerato l’acqua di Flaska come piú buona al palato. Ancora 
una volta il trattamento quantico apre interrogativi enormi alla scienza classica. Il confine che 
avvicina il fisico all’eterico si sta assottigliando. 

 

Ulteriori progressi della fisica post quantica 
 

Arriviamo cosí a un saggio scritto da Federico Faggin, che è 
un membro riconosciuto dell’Accademia Nazionale d’Ingegneria 
degli Stati Uniti e ha ricevuto numerosi premi e riconoscimenti 
per i suoi contributi alla tecnologia dei microprocessori e all’in-
dustria dell’elettronica.  

La sua influenza nel campo è stata fondamentale per lo svi-
luppo dei computer moderni e delle tecnologie digitali. Egli è 
un idolo, un eroe, per tutti gli scienziati e appassionati di quel 
campo. Ebbene Faggin ha avuto un’esperienza luminosa, una 
teofania. Una notte andò a prendere dell’acqua fresca in frigo-
rifero e poco dopo si accese in lui un’esperienza durata piú di 
un’ora, esperienza che gli cambiò la vita. Da allora si è dedica-
to alla fisica post quantica e ha evidenziato (in termini com-
prensibili all’ambiente scientifico), quanto siano primitivi i ri-
sultati dell’intelligenza artificiale rispetto alla coscienza pen-
sante e al sentire e al volere umano. Faggin ha tentato di siste-
matizzare le sue intuizioni e noi rileviamo che in lui risuona 
ancora qualcosa di lontanamente legato all’Oriente.  

 

Sembrerebbe non esistere una relazione diretta tra il pensiero 
di Federico Faggin e il Trattato del Pensiero Vivente di Massimo 
Scaligero, però non è scontato il fatto che un fisico arrivi per vie 
traverse ad alcune conclusioni filosofiche analoghe. Chi vive in 
comunione con la Scienza dello Spirito può trovare il libro di 
Faggin elementare, in quanto mancante del collegamento sacrale 
e tecnico con la via Rosicruciana, ma ciò che ci deve ancora una 
volta far riflettere è che l’attività matematico-scientifica protratta 
per una vita da Faggin, ha sviluppato una attitudine alla concen-
trazione su pensieri obiettivi. Alla fine, tale attitudine è sbocciata 
in intuizioni veritiere.  

Scaligero scrive nel Trattato che: «Lo sbrindellamento del 
pensiero viene appena sanato dal pensiero fisico-matematico», 
ed è proprio cosí. Noi auspichiamo che Faggin arrivi a considera-
re il ruolo decisivo della tecnica della concentrazione del pensie-
ro piú importante di un’antica rivalutazione del sentire. 

Comparando quanto di meglio ci è offerto dalla scienza “uffi-
ciale” con l’opera di Rudolf Steiner e di Massimo Scaligero, ci rendiamo conto dell’immensità di 
quanto ci è stato donato. Sta a noi portare nel laboratorio della nostra coscienza e della nostra vita i 
tesori della Scienza dello Spirito. 

Salvino Ruoli  
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Tripartizione 
 

 

 

In questo articolo ci occuperemo di un concetto molto importante 
in economia, quello di “spostamento economico” e per introdurlo ci 
riferiremo a un brano tratto da I Caposaldi dell’Economia di Rudolf 
Steiner (O.O. N° 340». 

È Steiner a scrivere in prima persona: «Prendiamo un esempio 
semplicissimo tratto dalla vita vissuta. Un signore mi disse una vol-
ta: “A me piace assai spedire delle cartoline illustrate ai miei amici; 
ne scrivo molte, moltissime”. Io gli risposi: “A me non piace affatto 
spedire cartoline illustrate, e precisamente (allora non ero ancora 
tanto occupato come adesso) per ragioni economiche”. “Perché?” 
mi domandò l’altro. Io risposi: “Perché, involontariamente, per ogni 
cartolina illustrata che spedisco, sono portato a pensare che forse un 
portalettere ha da salire fin su al quarto piano per recapitarla. Io de-
termino uno spostamento nel processo economico. Non è il lavoro 
del portalettere quello che conta, e nel caso del portalettere è diffi-

cile distinguere il servizio dal lavoro. E il servizio deve essere calcolato. Se dunque mi piace 
spedire molte cartoline illustrate ai miei amici, io aumento in modo antieconomico i servizi che 
hanno da compiere i portalettere”. Quel signore ribatté: “Ciò non è pensato economicamente, 
poiché se si stipula che un portalettere abbia da prestare un determinato servizio, se le cartoline 
che la gente scrive saranno molte, verranno assunti nuovi portalettere, e quindi un maggior nu-
mero di portalettere riceverà il suo salario. Io sono dunque veramente un benefattore degli uomi-
ni assunti per quell’impiego”. Al che non potei fare a meno di rispondere: “Ma produce Lei in 
piú tutto quello che mangiano le persone che vengono cosí assunte per quell’impiego? Lei non 
aumenta i generi di consumo, non fa che provocare uno spostamento. Per il fatto di dare impiego 
a un maggior numero di portalettere, non si aumentano i generi di consumo”. Ecco ciò che nel 
caso singolo provoca spesso gli errori piú madornali, perché se in determinate circostanze tipi 
come quello diventano anche solo consiglieri comunali, ma potrebbero anche diventare ministri, 
essi direbbero che se ci sono dei disoccupati basta fare qualche costruzione nuova, e cosí si im-
piega la gente. Certo per l’immediato si è risolto il problema, ma non si è prodotto nulla di nuo-
vo. Gli operai nel loro complesso non hanno da mangiare di piú di quanto non ne avessero prima. 
Facendo abbassare il piatto della bilancia da una parte, dalla parte opposta esso deve salire. Se 
dunque provoco qualche fatto, non mediante un provvedimento connesso con tutto il processo 
economico, bensí con un solo provvedimento isolato, da qualche altra parte dovrà prodursi un 
disordine economico. Se si imparasse a osservare i fatti, si farebbe questo calcolo: se vogliamo 
rimediare ai mali sociali col far costruire ai disoccupati nuovi edifici, potremo sí procurar loro 
del pane, ma solo facendo rincarare altri prodotti per innumerevoli altre persone». 

Se analizzassimo questo esempio ai nostri giorni, per prima cosa osserveremo che a differenza 
dei tempi Steiner, i primi due decenni del secolo scorso, oggi i generi di consumo sono in ecceden-
za e quindi si presenterebbe il problema inverso. Se ai tempi di Steiner si sarebbe creata inflazio-
ne con l’aumentare i generi di consumo, oggigiorno il problema è essenzialmente quello di ra-
zionalizzarli. Infatti se i dirigenti dell’industria alimentare e coloro che gestiscono i supermercati,  
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si ponessero la briga di stabilire un corretto 
fabbisogno per evitare le eccedenze, il che 
dovrebbe essere loro compito, già avremmo 
un grosso miglioramento del settore. 

Sorgerebbero altri problemi, dato che l’in-
dustria intensiva dell’alimentare riesce ad ab-
bassare i prezzi secondo il concetto: maggiori 
sono le coltivazioni e maggiore è il raccolto. 
Ma al consumatore interessa principalmente la 
qualità, e quindi se si riuscisse a far dialogare 
queste catene alimentari con i difensori dei 
consumatori e i consorzi agrari, tutti ad un ta- Eccedenze alimentari buttate 

volo, forse si riuscirebbe a creare un settore  
di qualità. Ci sarebbe forse la catena degli intermediari che avrebbe difficoltà a sopravvivere.  

Diciamo comunque che questo problema è sentito, e la risposta al giorno d’oggi a questa pro-
blematica è il chilometro zero, che è un primo tentativo di migliorare un settore che sta prenden-

do una brutta piega. Se esaminiamo ad esem-
pio l’abitudine dell’asporto, che si è diffusa a 
seguito della pandemia, e sostituiamo il fatto-
rino al portalettere, e le pizzerie e le paninote-
che alle poste, e rileggiamo il brano di sopra, 
capiremo che tutti i costi aggiuntivi si scarica-
no sul prezzo. Per evitare un prezzo impropo-
nibile, e quindi la caduta del settore, l’industria 
ha ideato una contrattazione selvaggia, distrug-
gendo il giusto compenso, tanto che oggi fatto-
rini e trasportatori sono la categoria piú mar- 

Acquisti diretti a chilometro zero toriata d’Italia. 
 Che cosa manca principalmente a questa 

società? L’interesse verso l’altro. Ciascuno va per i fatti suoi e cosí pensa di poter rimanere a galla, 
ma le cose non stanno proprio cosí. Dobbiamo renderci conto del fatto che nessuno riconosce i 
diritti, ad esempio dei suddetti “rider”, oppure dei rappresentanti di commercio. Per quanto tempo 
si può fare un lavoro tanto usurante? Dovrebbe essere compito dello Stato appurarlo. Oggi un rap-
presentante arriva a percorrere anche 60.000 km annuali. Possiamo pensare che queste persone po-
tranno passare una buona vecchiaia dopo essersi tanto a lungo affaticati? Almeno, in una società 
sana, se non si vogliono affrontare questi ragionamenti per il proprio egoismo smisurato, questi 
rappresentanti dovrebbero anticipare i tempi pensionistici.  

Viviamo oggi nel nostro paese un’assurdità sulla quale dovremmo iniziare a ragionare: esisto-
no due categorie di lavoratori: quelli pubblici, superprotetti, e quelli privati, in balía di simpatie o 
antipatie di dirigenti o titolari di azienda. Ma dove arriveremo con queste leggi fatte ormai solo 
per garantire i datori di lavoro e non i lavoratori? Imiteremo la Cina, dove le aziende private so-
stituiscono i lavoratori piú o meno quando compiono i 35 anni? Bisogna evitare di scivolare nel 
sistema “usa e getta” del lavoratore, promuovendo non solo la produttività, ma anche e soprattutto 
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il benessere sociale e morale del lavoratore. Viviamo in un paese con una giurisprudenza diversa 
per le mamme che fanno figli se sono dipendenti pubbliche o private, come se i bambini fossero tra 
loro diversi!  

E parlando di diversità, anche questo è un tema scottante 
che preoccupa i genitori dediti al sostegno dei propri figli con 
disabilità e li vedono crescere: chi si prenderà cura di loro il 
momento che i genitori non ci saranno piú? 

Oggi ancora non tutta la popolazione comprende lo stato pie-
toso della sanità in mano alla politica. Dovremmo volere tutti 
una politica fuori dalla sanità, politica che nomina i propri 
membri per poi richiedere continui concorsi agli aspiranti di-
pendenti pubblici. Compito dello Stato (oggi purtroppo in mano 
alla politica) è dare accesso a tutti gli anziani che ne hanno bi-
sogno alle case di cura, di stabilire un prezzo accessibile e trovi 
qualche formula meno burocratica per i sussidi. In realtà si do-
vrebbe andare verso l’abolizione di queste continue forme di 
sussidi, e mi direte: come? Con la ridistribuzione della ricchez-
za delle grandi aziende. 

Disabili con genitori anziani Inoltre, gli introiti delle grandi aziende vanno esclusivamen- 
 te agli azionisti e ai dirigenti, mentre una piccolissima parte 

come bonus di produzione allo stragrande numero di lavoratori, come se questi ultimi non fossero 
parte della loro azienda. Alcuni anni fa, un 
Papa in occasione di un fatto storico naziona-
le (vendita Fiat – Marchionne) ebbe a dire 
che non era possibile che lo stipendio di un 
amministratore delegato poteva essere piú di 
un milione di volte piú cospicuo di quello 
dell’ultimo lavoratore dell’azienda, ma che si 
sarebbe dovuta trovare qualche formula per 
limitare questi enormi divari (gli stipendi dei 
top manager in Italia oggi si assestano sulle 
600-700 volte quello degli operai). 

Analogamente bisognerebbe fare con la 
ridistribuzione dei bonus di produzione e de-
gli utili aziendali, una volta ritornato il capi-
tale investito agli imprenditori o agli azionisti 
con il margine dovuto. Divario di stipendio tra operai e top manager 

Non ci si stancherà mai di ripetere che fino 
a che i contenuti dei libri come Il trattato del Pensiero vivente di Massimo Scaligero, e Filosofia 
della Libertà, I punti essenziali della Questione sociale e I Caposaldi dell’Economia di Rudolf 
Steiner non inonderanno di nuovi contenuti la nostra società, difficilmente si potrà pensare a 
una via di uscita dalla situazione attuale. 

 

Marco De Berardinis 
 



L’Archetipo – Agosto 2023 41 

 

Medicina 
 

Nella congerie di visioni dell’Io preferisco chiarire subito che possiamo distinguere tre Io: un Io 
Inferiore, altrimenti detto Ego, appiattito nell’influsso astrale; un Io Superiore, riconoscibile come 
Voce della coscienza, assimilabile al Sé Spirituale, all’Angelo in noi; e infine l’Io Vero, o Logos, il 
Cristo operante in noi. 

L’Io Inferiore balbetta la sua presenza a partire dalla dimensione atlantica dell’incarnazione ter-
restre, mentre l’Io Superiore lo riscontriamo in germe dai primordi dell’evoluzione umana, ma ini-
zia ad uscire dal guscio agli albori del Rinascimento, dell’inizio dell’epoca dell’anima cosciente. 

L’Io Vero si è incarnato sulla Terra al battesimo del 
Giordano e sul Golgota ha intriso il pianeta del suo 
sangue sacrificale, segnatura della sua permanente esi-
stenza per gli uomini da allora in poi nella dimensione 
terrestre. 

Prendere coscienza del rapporto pedagogico occulto, 
in senso discendente, fra Io Vero, Io Superiore ed Io In-
feriore significa aderire con piena coscienza alla Scuola 
medica del Non-Egoismo, alla Scuola del cuore eterico. 

Nel cuore sinistro palpita, ad opera dell’Io Superio-
re, in basso, la volontà cosmica del Karma. 

Nel cuore destro agisce, in alto, come impulso del-
l’Io Vero, la volontà terrestre della guarigione, sino-
nimo di libertà conquistata. 

«Cristo conduce in basso e in alto, creando in armonia 
l’UomoSpirito con l’uomo terrestre». Recita cosí l’ul-
timo mantra donato dal Dottore in occasione del Corso 
di Medicina Pastorale, dove sottolinea il ruolo media-
no del piano del sentire governato dal Signore del 
Karma. 

L’interrelazione fra i due settori cardiaci e la regione epifisaria va a formare la corrente di ete-
rizzazione del sangue, che si trasforma costantemente in sostanza eterica, un mare di Luce del 
microcosmo umano connesso all’oceano del macrocosmo. 

J.W. Goethe, all’inizio dell’Ottocento, aveva lanciato tre Idee-Guida per l’Umanità: Dio, Virtú, 
Immortalità. Esse sono state progressivamente distorte in Oro/Denaro, Salute/Benessere, Immortalità 
del corpo/Prolungamento della vita. 

Se ci immergiamo nella prima declinandola come Amore Immortale o Sommo Bene, possiamo 
riconoscere quattro attribuzioni che la caratterizzano: Dignità, Responsabilità, Veracità e Libertà. 

«Noi saremo ciò che vogliamo essere» cosí si esprime in uno dei passaggi del suo libello Della 
dignità dell’Uomo Pico della Mirandola. 

Nel terzo millennio tale dignità viene piú volte calpestata in ambito sanitario: il ruolo del far-
macista è per lo piú mercificato e svilito dall’industria farmaceutica; il ruolo del medico di base è su-
bordinato, defilato e ipocritico; la negazione della morte si coniuga ai costi sociali dell’allungamento 
quantitativo della vita e alla nascita delle RSA lager. È disperso tutto il potenziale dell’Essere mo-
rale colmo di ideali religiosi, di colui che fa del proprio banco di lavoro un altare. 
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«Essere un uomo è proprio questo, essere re-
sponsabile. È conoscere la vergogna di fronte a 
una miseria anche quando non sembra dipendere 
da noi. È sentirsi fieri di una vittoria ottenuta dai 
nostri compagni. È capire che, posando la prima 
pietra, si contribuisce a costruire il mondo» 
(Antoine de Saint-Exupery, Vento, sabbia e stelle). 

La conoscenza antroposofica comporta difatti 
un sentimento di responsabilità, la consapevolez-
za del suo valore sociale e pratico grazie alla sua 
attuazione cosciente. 

La medicina convenzionale è ingessata dalle 
statistiche e dalle cosiddette evidenze scientifiche, 
che dettano legge attraverso i protocolli terapeuti-
ci, le linee-guida, le banche-dati e le meta-analisi.  

Non si accorgono i medici che la loro capacità 
decisionale va ad indebolirsi. 

Ascoltiamo cosa dice il prof. Luigi Bolondi 
l’8 ottobre 2016 ad un Convegno sull’Atto medi-
co: «Su queste linee guida, alla cui redazione io 
personalmente e insieme il mio gruppo abbiamo 
collaborato, e quindi sono da noi molto ben co-
nosciute, abbiamo provato a verificare nella no-
stra pratica clinica quante volte il paziente veni-

va trattato secondo le raccomandazioni in esse contenute. I risultati sono stati abbastanza sorpren-
denti perché a seconda degli stadi della malattia, solo nel 60% circa dei casi abbiamo trattato il pa-
ziente secondo le raccomandazioni delle linee guida. …Le cosiddette evidenze scientifiche, quelle 
veramente forti, non sono tante, e gli studi clinici controllati da cui derivano le evidenze hanno dei 
limiti in quanto si basano su studi condotti su tematiche con ricadute economiche e commerciali, 
che includono solo pazienti con caratteristiche cliniche selezionate che escludono le patologie con-
comitanti e sono studi condotti in situazioni organizzative e culturali privilegiate. Pertanto 
l’applicabilità delle linee guida nel mondo reale non sempre è possibile nella totalità dei pazienti, 
perché viene misconosciuta l’individualità». 

Già, l’individualità: l’ex-preside della Facoltà di Medicina di Bologna inizia ad accorgersi delle 
falle del sistema medico e a riconoscere l’in-
dividualità, l’abbozzo dell’Io del paziente! 

«Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» 
(Giovanni 8:32). 

La veracità è una verità verificata: gli Ostaco-
latori la travestono di finzione attraverso i dati 
truccati (vedi la denuncia sulla prestigiosa rivi-
sta medica “The Lancet”); oppure la negano con 
la menzogna per mezzo delle contro-ricerche 
ordinate dal marketing farmaceutico. 
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La libertà è il frutto maturo della veracità, che viene espressa dal bissare nei Vangeli la parola 
“Amen” significante “È vero”. La libertà cosí intesa può essere espressa da sei semi nuovi di pen-
siero vivente sulla guarigione. I semi racchiudono in sé potenziali evolutivi preziosi: 

 

1) chi riesce a meravigliarsi sa guarire, e solo allora può conoscere la realtà della salute; 
2) la vera guarigione è accogliere la domanda che la malattia pone alla vita; 
3) la malattia è il primo passo verso la guarigione; 
4) ogni vera guarigione è attraversare la ferita, scrutando con discrezione nella sua feritoia; 
5) ogni guarigione implica un cambiamento di coscienza, attraverso la trasformazione della pro-

pria personalità; 
6) la malattia individuale è rispecchiata nel sociale. La guarigione individuale è connessa alla 

guarigione del sistema familiare nel contesto della sfera sociale. Come esempio può essere ri-
portato il carcinoma del seno che, pur legato in parte ad ascendenze genotipiche su base fami-
liare, può essere guarito attivando gli altri semi elencati, promuovendo cosí la guarigione del 
sistema familiare e contribuendo alla rinascita di un pensiero risanatore in ambito sociale sulla 
visione del carcinoma stesso. 

 

Se riguardiamo la seconda idea-guida dettata da Goethe: la Virtú, citiamo le due espressioni 
dell’antichità: la prima recitante il “Conosci te stesso” e la seconda “Nel mezzo sta la Virtú”, la 
corda troppo tesa si spezza. Il Codice delle Virtú, significato dai Talenti individuali, tipizza il sin-
golo Essere umano. Un percorso luminoso può essere costituito ancor oggi dall’Ottuplice sentiero 
del Buddha rinverdito dal Vangelo di Luca alla luce delle comunicazioni scientifico-spirituali di 
Rudolf Steiner. L’Io diviene artefice della sua evoluzione interiore. 

Nella terza idea-guida echeggiano le residue 
testimonianze dei Misteri di Samotracia, che 
videro compresenti in una passata incarnazione 
Rudolf Steiner ed Ita Wegman, alias Aristotele 
e Alessandro Magno. L’immortalità corporea è 
confinata nelle cellule seminali ed è vanamente 
inseguita nelle cellule tumorali, tese ad una ri-
produzione infinita. 

È l’Amore immortale il faro del futuro per 
l’Idea-guida: esso è l’Opera alchemica da con-
quistare di vita in vita, dando cosí pieno senso 
all’arte di vivere sulla Terra. 

In sintesi una medicina per l’Io ha come meta 
l’abbandono di una visione materialistica unila- Alessandro Magno e Aristotele 
terale e al contempo l’avvicinamento alla realtà del 
mondo spirituale. Assumere questo compito dignifica il divenire Terapeuti al servizio dell’evoluzione. 

«L’uomo del quinto periodo postatlantico deve lavorare per divenire cosciente dell’appartenenza 
dell’Io al mondo spirituale. E l’ampliamento della coscienza dell’Io attraverso il mondo spirituale è 
la Scienza dello Spirito. Perciò essa è profondamente connessa con i piú elevati compiti dell’evo-
luzione umana nel nostro quinto periodo di cultura postatlantico» (R. Steiner, O.O. N° 158). 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Recensioni 

 
di Shūzō Kuki 

 

In un periodo nel quale la metodologia e la tecnologia sem-
brano voler costruire una cultura pianificata mondiale, è molto 
utile riproporre il problema della contingenza. D’altra parte, re-
stringere la razionalità a un rigoroso razionalismo è il tentativo 
dell’Io di porre la sua affermazione in una categoria intoccabile: 
ma è proprio ciò che nasconde il profondo riconoscimento della 
forza della contingenza, insieme all’impossibilità di assumerla 
come una visione positiva e consapevole. In questo sta il valore 
di un contributo come questo volume di Shūzō Kuki (1888-
1941), filosofo e poeta; egli pone la contingenza al centro dei 
problemi metafisici, mostrando cosí di sentire il bisogno del-
l’esistenza dell’individualità, come bisogno superiore di libertà. 

Quando la contingenza è sentita e pensata al di sopra del-
l’empirismo e dello scetticismo, ovvero al di fuori di una razionale 
codificazione dell’irrazionale, è indubbiamente l’inizio di una 
esperienza della personalità interiore. È vero che l’esperienza 

scientifica nella sua fattualità è il grande correttore della necessità razionalistica, ma la scienza oggi, 
generando la tecnologia, emana un cosmo di necessità meccanica che tende, dal punto di vista fisico, a 
cogliere – attraverso le leggi – non solo la natura naturans, ma anche il sovrannaturale. 

La questione della contingenza, secondo Boutroux e Bergson, non ha sempre avuto forme coerenti di 
vita speculativa, se si pensa a quale fosse realmente il suo primo presupposto. I concetti di māyā e di 
samsara possono essere presi come misura della situazione che è teoricamente imposta dalla filosofia 
della contingenza. Grazie a quest’ultima, la relazione deve essere intesa in senso immanente e attivi-
stico, non come se fossero dati in essa dei “punti distinti” che permettano alla mente umana di coor-
dinarsi, ma nel senso che la distinzione è proiettata nella realtà dalla 
forza intrinseca della mentalità stessa. È proprio questo tentativo di 
comprendere una serie di dati, che fa sorgere davanti a sé la distin-
zione che delimita questi fatti, e che, stabilendo una relazione tra 
loro, li rende intelligibili. Il confine della contingenza è la consapevo-
lezza della relazione, che offre un mezzo per superarla attraverso un 
ulteriore atto di conoscenza: davanti al quale solitamente ci si ferma, 
o al quale si contrappone la pigrizia mentale dell’uomo. 

Si evince dal trattato di Shūzō Kuki quale sia la natura della serie di 
obiezioni filosofiche alla contingenza: anche quando appaiono logiche 
e dialetticamente valide, tradiscono una posizione di pensiero priva di 
sicurezza rispetto al loro “fondamento”, e quindi tesa a cercare aiuto 
nella necessità, nella sistematizzazione, nell’ordine fisso delle cose, 
nella qualità meccanica della natura e della storia. 

La stessa distinzione delle tre modalità della contingenza: “cate-
gorica”, “ipotetica” e “disgiuntiva”, rischia essa stessa di non trarre  Shūzō Kuki 
la totalità del significato della contingenza come esperienza interiore, 
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che non è la stessa cosa della sua forma filosofica, la quale implica ancora, comunque, distinzione, re-
lazione e sistematizzazione. Kuki ci mostra cosí la sua decisiva indipendenza speculativa. La doppia 
polarità di aseitas e abalietas lascia alla relazione fra loro un ampio campo di gioco, il margine del 
parálogos di Aristotele, che solo il rapporto con un principio di libertà e di affermazione individuale re-
stituisce al suo giusto significato. 

Il tema della contingenza che può diventare filosofia, o sistema spe-
culativo, non può che divenire un paralogismo o una retorica: questo in-
fatti dovrebbe comportare una posizione di autonomia intellettuale, non 
per la mancanza di un procedimento gnoseologico, ma per eccesso di esso. 
Si potrebbe dire che un jnana-yoga, o una via zen, o un percorso di me-
ditazione buddista, può essere il logico coronamento dell’assunto della 
contingenza. Altrimenti diventa esso stesso una necessità, una opposi-
zione dialettica al principio stesso della contingenza, che, da Democrito 
di Abdera ad Hamelin, sorge sempre nel pensatore come il segno della 
sua autonomia e della sua possibilità di filosofare áneu malakía, per non 
rendere la natura una sovranatura in forma razionale o scientifica. Dunque 
questo tema è di attualità, non solo in Oriente ma anche in Occidente, ri-
guardo alla tendenza della tecnologia e del pensiero che ad essa è quoti-  Democrito di Abdera 

dianamente legato, divenendo automatico e perdendo costantemente la 
sua autonomia intuitiva rispetto ai problemi: questo tema è trattato da Shūzō Kuki con estrema sotti-
gliezza e consequenzialità. 

Pensiamo che sia importante non solo 
dal punto di vista filosofico, ma soprat-
tutto psicologico e morale, che quasi tut-
ta l’opera di Shūzō Kuki sia in giappone-
se, cioè viva in una lingua che ha già 
nella sua struttura la forza dello Spirito. 
È un pensatore della statura dei grandi 
giapponesi come Nishida e Tanabe, co-
struttivo o positivo come loro, anche se di 
diversa formazione. Come nota Hisayuki 
Omodaka, che ha tradotto quest’opera e 
scritto l’introduzione, Kuki interpreta il 
mito giapponese evocando la genesi di 
Onokorozima, isola originaria e simboli- 

Le divinità Isazanami e Isazanagi guardano ca, a significare la contingenza primor- 
formarsi l’isola originaria Onokorozima diale; egli riconosce anche l’importanza 
 dell’etica del Bushidō e sente lo stile in- 

teriore ed estetico noto come Fūryū, proprio di un sentimento fondamentale e poetico per la natura. 
 

 

Massimo Scaligero 
 

Kuki Shūzō  Le problème de la contingence. 
Editions de l’Université, Tokyo 1966. 
Da: East & West, Settembre-Dicembre 1967, Vol. 17, No. 3/4. 
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di James Haughton Woods 

 

Quest’opera, ora alla sua terza edizione (la prima risale al 1914), è il volu-
me XVII della Harvard Oriental Series, diretta da Charles Rockwell Lanman, 
con la cooperazione di vari studiosi. Il sistema Yoga, una dottrina indú clas-
sica di concentrazione mentale, contenente le “regole mnemoniche” o Yoga-
sūtra di Patanjali, il commento, o Yoga bhāshya, attribuito a Veda-Vyāsa, e la 
spiegazione, o Tattva-Vāicāradi, di Vāchaspati-Mishra, è stato tradotto da 
James Haughton Woods, che illustra e delinea il tema attraverso una prefa-
zione, un’introduzione e una sistematizzazione analitica dei testi. Il lavoro di 
Woods è noto da anni ed è considerato uno dei piú validi in materia. 

Gli Yoga sūtra non presentano alcuna problematica filosofica nella loro 
struttura essenzialmente pratica, tranne che per il loro riferimento teista, 
cioè un riferimento ad una monade trascendente, Isvara, simboleggiata dal-
la parola-suono “Om”, sulla quale lo Yogi deve meditare per innalzare la 

sua mente al di sopra delle fluttuazioni ingannevoli. Questo deve essere sottolineato per rendere evidente 
la presenza del Dio come promotore del dhyāna e del samādhi, o potenza risvegliatrice del pranidhāna, 
piuttosto che come un potere che opera umanamente. Per tale ragione i commentatori sentono la necessità 
di arricchire la funzione del Dio: Vyāsa lo vede come un salvatore che prende la forma sovrasensibile del 
sattva per agire tra gli uomini. Secondo la stessa direzione, Vāchaspati Mishra attribuisce a Isvara un 
ruolo cosmogonico, e a Bhoja il compito cosmico della relazione continua tra purusa e prakriti. 

La posizione teista non cambia l’aspetto pragmatico dello yoga, come qui prospettato, secondo la ne-
cessità dell’assoluta risoluzione mentale delle apparenze del mondo. I 194 sūtra sono presentati secondo 
una fitta e serrata serie di esigenze per l’affermazione del principio purusa: il testimone silenzioso, che 
percepisce tutto senza venir cambiato da ciò che gli è rivelato. È l’anima nel suo essere originario, tal-
mente identica a se stessa da non potersi vedere. Eppure può manifestarsi allo yogi in un lampo trascen-
dente, quando purifica la buddhi da tamas e rajas. In quel caso è l’Io superiore o trascendente che riesce 
a vedersi, in quanto diviene oggetto di se stesso, e non che l’io riflesso possa subordinarlo a sé come og-
getto. Il chiarimento di questo punto è essenziale come base noetica del sistema, e in tale accezione è 
attuale oggi, perché stabilisce l’impossibilità che l’esperienza dell’Io sia un fatto mentale o dialettico. 
Solo lo stato di buddhi, a livello di sattva, permette all’Io di sperimentare se stesso: non perché l’io ri-
flesso sia eliminato, ma perché la riflessività e la forza interiore dell’Io, attuata, vengono superate. 

Chiamiamo “attuale” tale posizione dell’esperienza dell’Io, dato che nella filosofia occidentale una 
delle principali confusioni riguardante il problema dell’Io, come prospettato da Hegel, consisteva nel-
l’incapacità di concepire la percezione della trascendenza nell’immanenza: questo problema doveva 
indubbiamente essere chiaro a Hegel, ma è stato messo in dubbio dalla successiva dialettica, che non 
partiva dal principio della dialettica, ma dalla dialettica della dialettica hegeliana, entrando cosí in 
una serie interminabile di contrasti discorsivi , cioè di filosofie prive dell’esperienza interiore del pen-
siero. L’attualità di Patanjali non è solo quella di una disciplina del pensiero e della contemplazione, 
ma anche la concezione di uno sfondo religioso e trascendentale in pieno accordo con l ’ascesa del 
mistico ai livelli superiori della coscienza, manas, buddhi e ātman. 

 

Massimo Scaligero 
 

 

James Haughton Woods, The Yoga-system of Patanjali 
Motilal Banarsidass, Delhi, 1966. 
Tratto da East & West – Settembre-Dicembre 1967, Vol. 17, No. 3/4. 
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Kulatissa Nanda Jayatilleke 

 
Questo trattato del Prof. Jayatilleke è un contributo alla com-

prensione della gnoseologia tematica del Buddismo originario e 
della sua relazione con il pensiero indiano. Il problema è del 
tutto indipendente dalle moderne soluzioni gnoseologiche: il 
tema della conoscenza nel Pāli Nikāya, ad esempio, dovrebbe 
essere esaminato in relazione al modo di conoscere implicito in 
quel misticismo. La proiezione delle categorie dell’empirismo 
logico o dell’analisi strutturale, cosí importanti per gli studiosi 
contemporanei, in quella visione ascetico-pragmatica è indub-
biamente possibile e può avere interesse scientifico: può essere 
un esercizio semantico, di certo utile, ma non risponde alla noesi 
propria del Buddismo originario. 

Neppure il “materialismo” del Tattvopaplavasimha di Jayarāśi 
Bhalta può essere identificato con ciò che oggi viene inteso co-
me materialismo. Allo stesso modo, l’ilozoismo presocratico non 
può essere considerato materialismo. L’uomo antico non poteva 
immaginare una materia che fosse astratta e identica a se stessa: 
questo non avvenne nemmeno nel caso dei buddisti considerati 
Nāstika, o della scuola Lo-kāyata-Cārvāka, per i quali le varie 
assunzioni della realtà non comportavano una negazione del va-
lore dell’essere, ma erano ancora esperienze dei gradi dell’es-

sere, che non possono essere assimilati al nichilismo, allo scetticismo o al materialismo critico della filo-
sofia moderna. 

Lo stesso uso del modus tollendo tollens nella posizione empirico-critica non può esaurirsi in un 
assunto formale, proprio per la ragione che si muove sul piano della concettualità metafisica e fa 
appello a un principio intuitivo. La dialettica e la logica buddiste effettivamente offrono una struttura 
formale che può essere identificata attraverso il canone della logica moderna, ma lo studioso deve 
essere in grado di tener conto di una situazione psicologica costituzionale e di una corrispondente 
visione del mondo, che caratterizzavano l’uomo antico e non possono essere identificate con la posi-
zione psicologica e intellettuale dell’uomo moderno. Non si può stabilire, sulla base dell’espressione 
discorsiva e linguistica, omologia o identità a quel livello. La dialettica o la logica buddista sono sem-
pre i contenitori di un contenuto di coscienza, sia che appaia realismo o nominalismo. Se non si tiene 
conto di questo, si rischia di ridurre il misticismo, la metafisica, l’etica, la psicologia ecc., del mondo 
antico, alle categorie del pensiero moderno, che manca della dimensione interiore del primo. 

Ad ogni modo, l’indagine condotta qui da K.N. Jayatilleke, anche se rigorosamente basata su tali 
categorie, è indubbiamente un buon contributo alla ricostituzione di quello che era il significato 
intrinseco dell’indagine intellettuale implicita nel Buddhismo antico. 
 

Massimo Scaligero 
 

K.N. Jayatilleke, Early Buddhist Theory of Knowledge,  
George Allen and Unwin, Ltd., London 1963. 

East & West, Settembre-Dicembre 1967, Vol. 17, No. 3/4. 
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IILL  DDIISSCCOORRSSOO  DDAALLLLEE  MMIILLLLEE  SSIILLLLAABBEE  
 

di Vasudeva Sharana Agrawala 

 
Quest’opera è l’introduzione e l’analisi, il testo e la tradu-

zione dell’Asya-Vāmīya Sūkta di Rishi Dīrghatamas: uno studio 
del simbolismo cosmico nella sua versione vedica, che Vasu-
deva S. Agrawala ha svolto non solo con rigore filologico, ma 
soprattutto con l’amore di chi penetra nella realtà della materia 
trattata. 

L’Asya Vāmīya, Inno del Rig Veda (I, 1.64, 1-52), offre 
l’opportunità a Rishi Dīrghatamas di fare varie meditazioni sul 
Mistero della Creazione. Egli è un pensatore asceta del periodo 
vedico, dotato di conoscenza scientifica e filosofica, e dotto 
nella consistenza del mondo visibile, cosí da poter contemplare 
il mistero delle origini senza perdere il contatto con la realtà 
presente. 

Il testo – come nota Agrawala – ha un linguaggio intellettuale, 
ma in senso puro, poiché evolve secondo il ritmo imaginativo 
insito nella natura creativa. Cosí che questo linguaggio è stu-
diato come una serie espressiva di simboli: «Gli antichi lo con-
sideravano come Nidāna Vidyā, ad esempio pensavano al potere 

pranico di Gāyatrī e lo vedevano visibile nel Fuoco fiammeggiante, e consideravano Agni come simbolo 
di Gāyatrī». Rishi non è solo l’interprete, ma anche colui che rivive la rivelazione originaria grazie alla 
sua esperienza personale. Nessun commento vedico è possibile senza quell’esperienza: questa verità è 
sottolineata da V.S. Agrawala, sia nella sua introduzione che nell ’analisi dell’opera. Egli nota che 
Rishi riuscí a identificare il profondo significato cosmogonico dei Veda, che in sostanza era Srishti 
Vidyā. L’elemento cosmogonico è comunque inseparabile dalla dottrina dei molteplici stati dell’essere 
e quindi da tutte le forme di sapienza metafisica e rituale. Avendo colto la pienezza e l’ampiezza delle 
idee cosmogoniche dei Veda, egli ha adottato un linguaggio di simboli corrispondenti, costituito 
dall’intero alfabeto di numerosi Vidyā: i Deva-Vidyā, Chhando-Vidyā, Samvatsara-Vidyā, Virāj-Vidyā, 
Suparna-Vidyā ecc. 

La presentazione, la traduzione e il commento di Agrawala rendono omaggio al valore dei contenuti, 
conferendo loro una oggettiva e viva forza comunicativa. Ciò è evidentemente dovuto al fatto, ormai raro, 
che lo studioso della dottrina è allo stesso tempo uno sperimentatore del proprio contenuto interiore. 
Non si tratta solo di un’opera di erudizione, o di un contributo scientifico, ma soprattutto di un’espe-
rienza spirituale che V.S. Agrawala ci dà la possibilità di rivivere. 

 
Massimo Scaligero 

 

V.S. Agrawala, Vision in Long Darkness. The Thousand-syllabled Speech, Vol. I.  
Varanasi, Prithivi Prakashan, 1963. 
East & West, Settembre-Dicembre 1967, Vol. 17, No. 3/4. 
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Siti e miti 

 

Vi è un monte, poco dopo Foligno, in direzione di Colfiorito, che 
ha il nome di Pale, Monte Pale. Prende il nome, come pure 
l’altipiano retrostante, da un’antichissima dea italica del mondo 
agro-pastorale, che non possiede un corrispettivo nel pantheon 
greco. 

Dea dei pascoli e delle greggi, Pale, assieme a Cerere e a 
Fortuna, apparteneva ad una delle numerose triadi divine patrone 
della ricchezza e della fertilità della terra. Sotto la sua potestà era 
l’allevamento del bestiame, attività di fondamentale importanza in 
quei tempi lontani. 

I suoi piú frequenti epiteti erano Montana, Silvestre e Pastoria. 
La Dea Pale Cosí era invocata nei Fasti di Ovidio: «Proteggi il gregge e insieme 
 al gregge i pastori, e fuggano i malanni, scacciati dalle mie stalle». 

Oltre al gregge, Pale proteggeva i pastori e i cani dalle insidie dei lupi o dai fauni, e le ninfe, 
creature divine del bosco che non amavano essere disturbate nella loro quiete. 

Donava abbondanza d’acqua, erbe, lana e di tutto ciò che era utile al sostentamento dell’uomo. 
Le feste di Pale, le Palilia, che si celebravano il 21 

aprile, erano di origine antichissima e assumevano un ca-
rattere purificatorio per l’intera comunità e per le greggi: 
si accendevano mucchi di paglia o di fieno disposti in 
file e vi si conducevano gli animali d’allevamento, se-
guiti dai pastori stessi, in processione. 

In seguito, alla cerimonia si sovrappose quella per il 
Natale di Roma. Non è un caso che la tradizione voglia 
che Roma sia stata fondata nel giorno sacro alla Dea, il 
21 aprile 753 a.C. 

 

Cosí scrive Tibullio:  
 

    Qui ogni anno purifico i miei pastori 
    e aspergo di latte, perché si plachi, la dea Pale. 
    Assistetemi, dei, non disprezzate i doni 
    che a voi vengono da un povero desco 
    in disadorne stoviglie d’argilla. 

 

Roma ne farà suo il culto, e nel 267 a.C. il console 
Marco Attilio Regolo consacrò un tempio proprio a Pale, 
si pensa che il tempio e il culto di Pale fosse localizzato 
sul Palatino, da qui il nome di uno dei colli di Roma. 

Anche il termine latino “pallidus” viene fatto risalire a 
lei, come immagine della antica Dea Bianca, portatrice 

del chiarore lunare, nel suo aspetto notturno di Dea Luna. 
Ma Pale era anche un termine che indicava un pezzo di terra delimitato da confini e destinato 

alle coltivazioni, dove il bestiame non poteva entrare. 
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I suoi attributi sono il fuoco della fiaccola, l’acqua delle 
sorgenti montane, il pastorale (bastone ricurvo ereditato poi 
dalla religione cattolica per i vescovi) e talvolta lo scettro o le 
corna d’ariete. 

Ora lassú in alto sul Monte di Pale, dove un tempo esisteva il 
sacello dedicato alla Dea, una croce deturpante in tralicci di ferro 
alta 16 metri, fatta sorgere nel 1900, oltre a numerose antenne e 
ripetitori è il prezzo da pagare per l’avanzare della tecnologia. 

Nei pressi sorge l’antico Eremo di Santa Maria Giacobbe; la 
tradizione afferma che deve il suo nome al fatto che fu costruito 
sul luogo dove si ri-
tirò Maria Giacobbe, 

“Maria de Iacoba”, la madre di Giacomo, dopo aver as-
sistito alla Crocifissione. Sorge sull’antica Via Laure-
tana ed era considerato un santuario terapeutico. Le te-
stimonianze documentarie lo fanno risalire alla fine del 
1200, ma alcuni elementi architettonici fanno supporre 
che esso sia stato eretto su di un preesistente insediamento 
pagano. 

All’interno affreschi di scuola umbra del ’200/’300,  
                            Eremo di Santa Maria Giacobbe 
 

tra cui un Cristo Be-
nedicente e un Cristo 
Trionfante, con tunica 
e corona, i cui piedi 
sono in due calici di 
fattura diversa, una 
Madonna bizantina, 
l’affresco forse piú an-
tico, un san Sebastiano 
e sant’Agata, storie 
della vita di Maria 
Vergine e altri. 

Infine, a dare mag-
gior valore al luogo, 
si possono ammirare 
le cascate del Menotre, 
un impetuoso torrente 
che forma salti d’ac-
qua tra gole rocciose. 

Spiritualità, storia, natura ed arte che si fondono a creare un 
luogo decisamente magico. 

 
Davide Testa 
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Antroposofia 

 

Vorrei concludere questa sera il ciclo di conferenze invernali con una riflessione sul significato della 
Scienza dello Spirito per la vita umana. 

Durante questa serie di conferenze è stato spesso sottolineato che la Scienza dello Spirito non vuole 
essere solo una teoria sul mondo, che si accetta o si rifiuta come le altre teorie, ma che spera di poter 
essere un vero e proprio nuovo elemento di vita, qualcosa che possa penetrare nell’intero essere umano, 
nella costituzione dell’intero essere umano, diciamo “nell’attitudine verso il mondo” dell’essere umano; 
e che grazie a questa conoscenza della Scienza dello Spirito, l’essere umano abbia in sé per la vita un 
vero e proprio tesoro. Ciò che è già stato accennato a questo proposito nei relativi passaggi delle singole 
conferenze non sarà oggi soltanto riassunto, ma sarà approfondito. 

Nel corso delle conferenze di quest’inverno è stato piú volte sottolineato come la ricerca spirituale si 
basi su qualcosa di molto diverso da tutte le altre ricerche, soprattutto da quelle del nostro tempo. È 
stato detto che in tutte le altre ricerche, e in effetti in tutte le attività dell’anima umana nella vita, conta 
soprattutto che l’essere umano sviluppi la sua capacità di giudizio, la sua forza di volontà, come le 
aveva un tempo, e che le usi direttamente. 

Quando ci troviamo di fronte alla vita, per pren-
dere una decisione in questo o in quel senso siamo 
costretti ad appellarci direttamente al nostro giudi-
zio e, d’altra parte, quando ci troviamo di fronte alla 
vita in modo tale da dover fare appello alla nostra 
volontà, possiamo solo usare quella forza di volontà 
che abbiamo sviluppato attraverso la nostra normale 
educazione. In breve, in ogni momento della vita or-
dinaria, ma anche della scienza ordinaria, siamo costretti ad accettarci cosí come siamo. 

La Scienza dello Spirito, invece, è molto diversa. Ed è proprio per il fatto che in questo senso è molto 
diversa che nel nostro tempo si creano avversari e oppositori in abbondanza. Lo scienziato spirituale 
non può prendere se stesso cosí com’è. L’ho sottolineato in particolare nella mia descrizione della vita 
tra la morte e la nuova nascita. Ciò che altrimenti applichiamo nella vita direttamente al mondo esterno, 
ciò che applichiamo secondo il nostro potere di giudizio, la nostra volontà e gli altri impulsi dell’anima, 
utilizzati per cosí dire direttamente al momento, e che dobbiamo applicare al mondo esterno per prendere 
decisioni su di esso o per avere un effetto su di esso, il ricercatore spirituale lo utilizza prima, come 
preparazione alla conoscenza che otterrà solo dopo questa preparazione. La maturità di giudizio e la 
forza di volontà non vengono applicate all’inizio verso l’esterno, non in modo tale da prendere diretta-
mente decisioni o compiere atti di volontà, ma vengono applicate in un processo spirituale in modo che 
il ricercatore spirituale usi la tecnica interiore, la gestione interiore dei poteri di giudizio per far pro-
gredire la sua anima, per renderla sempre piú matura. E la volontà viene esercitata in modo tale che lo 
sviluppo dell’anima sia possibile da un punto di vista diverso da quello in cui già si trova. Si potrebbe 
quindi dire: ciò che altrimenti viene applicato direttamente al mondo, nella ricerca spirituale viene ap-
plicato in preparazione a ciò che si otterrà dopo questa preparazione. L’importante è che l’anima si tra-
sformi in uno strumento di conoscenza e di volontà diverso da quello che è all’inizio. Da qui deriva 
anche lo stato d’animo in cui si trova il ricercatore spirituale nei confronti della conoscenza, di cui ho 
già parlato in queste conferenze, stato d’animo che si esprime nel fatto che egli ha sempre questa sen-
sazione: ciò che altrimenti hai usato direttamente per giudicare le cose, ora devi ritirarlo dal mondo 
esterno per progredire; ora devi aspettare che la tua anima sia maturata per lasciare che la conoscenza 
della verità possa arrivare a te. 

Cosí, ciò che altrimenti fluisce, per cosí dire, dalla nostra anima verso l’esterno, viene prima utiliz-
zato per il lavoro su questa stessa anima. In questo modo, però, l’essere umano viene animato da uno 
slancio di attività interiore, non quello di semplice accettazione del mondo, di abbandono al mondo; e 
con ciò vengono richiamate nell’anima le forze che si potrebbero chiamare le sue nuove forze di attività. 
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E poi abbiamo visto un’altra cosa che si può dire che conferma e avvalora quanto appena detto: che 
tutto ciò che è inizialmente a disposizione dell’essere umano sotto forma di percezioni sensoriali esterne 
o di pensiero, d’immaginazione, che sono legate al cervello, non può fornire alla ricerca spirituale poteri 
di conoscenza. La Scienza dello Spirito deve prima fare appello al risveglio di poteri che altrimenti ri-
marrebbero dormienti nell’anima. Ho sottolineato che la vera conoscenza, che può essere definita chia-
roveggente nel vero senso della parola, si basa sul fatto che in ogni momento l’investigatore scientifico-
spirituale deve immergersi personalmente nei processi e nelle cose che desidera riconoscere; che ciò 
che desidera percepire e riconoscere si spegne immediatamente se non vi si immerge con tutta la sua 
anima attiva. Ciò che vogliamo scoprire nel mondo spirituale può essere conosciuto solo se siamo attivi. 
Nel momento in cui affrontiamo le cose e gli esseri del mondo spirituale con un’anima passiva, ciò che 
comprendiamo si spegne o, se permane, si trasforma in allucinazioni o illusioni. Nel mondo spirituale 
l’anima non può riposare nemmeno per un attimo. 

Se teniamo presente che solo sviluppando continuamente l’attività 
interiore l’anima può salire agli stadi della conoscenza spirituale, che 
ho descritto nella mia Scienza occulta e in Come si consegue la cono-
scenza dei mondi superiori, in quanto stadi della conoscenza imma-
ginativa, ispirata e intuitiva, allora ci renderemo conto che la ricerca 
scientifico-spirituale può dare all’uomo una conoscenza che rende 
necessaria anche una particolare forma di comprensione. Ho già sotto-
lineato piú volte che per comprendere ciò che il ricercatore spirituale 
esplora nei mondi spirituali, non è necessario essere un ricercatore spi-
rituale, benché i libri che ho citato dimostrino che nel nostro tempo 
tutti possono diventare in qualche maniera ricercatori spirituali. Infatti, 
in ogni anima c’è un linguaggio immediato e segreto attraverso il quale, 
anche se non può essere attiva spiritualmente, si può capire ciò che dice 
il ricercatore spirituale proprio come si può capire un quadro anche se 
non si è pittori. Ma l’anima dell’uomo del presente, anche per questa 
comprensione, deve prima lottare; perché nulla è piú facile all’uomo 

del presente che dire: la verità deve venire a me, devo essere passivo, deve essermi data! Ci si sente deci-
samente insicuri se si deve prima fare qualcosa, se si deve prima addestrare l’anima a riconoscere la verità. 
Perciò il ricercatore spirituale può essere confutato molto facilmente: voi create concetti di verità che non 
sono come quelli della vita o della scienza esteriore. E questi concetti di verità dicono: credo a ciò che mi 
viene confermato dai fatti, a ciò che lascio che mi venga rivelato, per cosí dire, dai fatti. 

Molti anni fa mi sono permesso di definire, da un lato, fanatismo dei fatti questo modo di affrontare 
la conoscenza e la vita. Dall’altro, c’è un certo dogmatismo a cui ci si abbandona, un dogmatismo dei 
fatti, che ha lo stesso significato per l’anima, anche se si colloca in un ambito diverso rispetto a qualsiasi 
altro dogmatismo. Se non ci si sente piú condotti al guinzaglio dai fatti esteriori o dalla scienza esteriore 
che li descrive, si ha la sensazione, per cosí dire, di non avere piú forza interiore, di non avere piú slancio 
e forza vitale per afferrare la verità, per far sí che la verità sia presente nell’anima. La Scienza dello Spi-
rito, tuttavia, dovendo parlare di cose e processi che non appartengono al campo della vita ordinaria, 
rende necessario lottare per arrivare a una comprensione che non sia legata alla catena dei fatti esterni, 
che non si sottometta nemmeno a un dogma della scienza esterna che descrive questi fatti e che non si 
assoggetti a una visione dogmatica dei fatti, ma che senta brillare la luce della verità in un’esperienza 
interiore e spirituale. La comprensione interiore della verità vivente è ciò a cui l’anima moderna deve 
prima abituarsi. Si potrebbe anche dire che l’anima moderna non è in grado di evocare le grandi forze 
interiori che sono necessarie per non farsi dettare la verità, ma per sperimentarla direttamente. Questo 
sentimento è però necessario se i risultati scientifico-spirituali devono essere esaminati e compresi dal-
le anime. Quando si giunge a tale esperienza interiore della verità, allora la Scienza dello Spirito è diret-
tamente comprensibile ad ogni anima. Infatti, non è ciò che taluni dicono contro la Scienza dello Spirito 
a parlare contro di essa, ma che da qualche parte, nel campo della scienza naturale o della scienza storica,  
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c’è qualcosa di cui si può dire: sicuramente questo può convincere che le cosiddette verità scientifico-
spirituali sono errori o fantasie. Non c’è nulla nell’intero ambito della conoscenza scientifica o storica 
che non sia in piena armonia con la conoscenza della Scienza dello Spirito. Ciò è stato spesso sottoli-
neato in queste conferenze. Ma chi si avvicina come primo impatto al pensiero scientifico e anche a 
quello storico, si abitua a certe abitudini di pensiero, assorbendo, in qualche modo, dei pregiudizi, e 
sono questi pregiudizi che devono essere superati per primi. Non è dai giudizi della scienza, ma dai 
pregiudizi che nasce l’opposizione alla Scienza dello Spirito. E se si considera ciò che è stato detto nel-
le lezioni tenute qui, vale a dire che grazie alla Scienza dello Spirito si creano poteri di conoscenza che 
non sono come un guardare passivo con gli occhi o come un ascoltare passivo con le orecchie, ma che 
la Scienza dello Spirito crea poteri di conoscenza che sono come un o sguardo interiore, come un ascolto 
interiore tramite la fisionomia dell’anima, che deve quindi diventare qualcosa di attivo se l’anima vuole 
penetrare nel mondo spirituale, si capirà allora che la Scienza dello Spirito può essere compresa solo se 
le anime umane si abituano gradualmente a far emergere dal loro profondo le forze animiche attive, 
quelle forze che devono essere vivificate nell’anima in quanto libere attività interiori. 

A causa di questo atteggiamento ho finora praticamente evitato di integrare queste lezioni con illustra-
zioni o fotografie, anche se sarà inevitabile in futuro, quando si presenteranno problemi difficili. L’anima 
moderna è troppo incline a guardare passivamente qualsiasi cosa. Ma ciò che la Scienza dello Spirito 
porta alla luce deve essere colto interiormente, deve essere pensato e sentito, spesso anche voluto e per-
cepito. Facendo appello a ciò che è presente in ogni anima, ma che spesso è solo latente, la Scienza 
dello Spirito richiama nell’anima forze per la vita spirituale stessa che, se utilizzate a questo scopo, 
rappresentano un grande tesoro per la vita, un tesoro di cui le anime umane avranno sempre piú bisogno. 
Solo chi ha la vista corta può negare che questa vita umana sta diventando sempre piú complicata, che 
il nostro sviluppo nell’esistenza terrena procede in modo tale che saranno necessarie sempre piú forze 
interiori di orientamento per fronteggiare la vita in ogni direzione. A parte le molte altre ragioni che giu-
stificano l’ingresso della Scienza dello Spirito nella cultura attuale, è soprattutto vero che le anime umane, 
solo per orientarsi esternamente nella vita, dovranno fare appello a queste forze piú grandi quanto piú 
vivremo nel futuro. La vita stessa richiederà queste forze piú grandi alle anime umane. 

Naturalmente, in una breve conferenza non possiamo presentare tutto ciò che la Scienza dello Spirito 
– non dico la ricerca spirituale – ha da offrire alla vita in termini di risorse essenziali. Attraverso la 
comprensione viva di ciò che la ricerca spirituale porta alla luce, possiamo solo caratterizzare le singole 
categorie nel loro insieme. Vorrei iniziare con ciò che è direttamente collegato al singolo essere umano. 

In altri contesti ho spesso fatto riferimento alla 
natura di quel cambiamento ritmico che si verifi-
ca nella vita umana nel corso delle ventiquattro 
ore: la veglia e il sonno. Quello che c’è da dire a 
questo proposito dal punto di vista della Scienza 
dello Spirito è stato in parte accennato nelle varie 
conferenze. Oggi accenneremo solo al fatto che, 
oltre a ciò che può sentire da questo sonno, diret-
tamente e soggettivamente per il suo stato d’ani-
mo immediato, l’essere umano ha nel sonno un 
mezzo di guarigione molto speciale. Oggi basta ascoltare la scienza medica ufficiale e questa, nella misura 
in cui è competente, dice che nel sonno, in un sonno sano e corretto, c’è un toccasana. Perché il sonno è 
ciò che sviluppa nell’intero essere umano poteri tali da compensare un certo consumo quotidiano di forze. 
Mentre la vita di veglia, si potrebbe dire, indebolisce in un certo modo il corpo a partire da stati di stan-
chezza e di affaticamento, di esaurimento, mentre la vita di veglia ordinaria attira – non sempre, natural-
mente, ma può farlo – delle fonti di malattia, nel sonno abbiamo a che fare soprattutto con il dispiega-
mento di forze di guarigione. Non è necessario spingersi fino a raccomandare all’uomo un sonno prolun-
gato, come ha fatto recentemente un medico molto noto a Berlino. Resta il fatto che le forze salutari agi-
scono sull’uomo nel sonno e che chiunque riesca a vedere la vita da questo punto di vista lo dirà: uno dei 
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migliori rimedi per molte malattie è rappresentato da un sonno ristoratore. In questa conferenza non 
posso ovviamente parlare della pratica che induce il sonno profondo. Se la Scienza dello Spirito ha 
qualcosa di speciale da dire al riguardo, sarà per un’altra occasione. 

Ora, l’essere umano, attraverso ciò che si svolge nel sonno, fondamentalmente, può ripristinare solo 
ciò che ha esaurito. Nel sonno, come dimostra la Scienza dello Spirito e come è stato spesso spiegato 
qui, l’anima si allontana dal corpo fisico dell’essere umano; l’anima spirituale si trova nel suo mondo, 
nel mondo spirituale. E questo diverso rapporto dell’anima con il corpo rispetto alla vita di veglia è 
legato al richiamo di forze benefiche. La ricerca spirituale, come abbiamo visto, invita l’anima spiri-
tuale dell’essere umano a liberarsi dalla corporeità, dalla fisicità, perché l’anima spirituale non può 
essere ricercata in altro modo. Tutto ciò che il ricercatore spirituale ricerca è al di fuori del corpo fisico. 
Quando mette in parole e concetti ciò che ha ricercato, e quando l’anima umana acquisisce davvero la 
comprensione di ciò che ha da dire, allora si esercita un’influenza molto speciale su quest’anima, che 
non sta ricercando spiritualmente, ma si sta solo adattando con comprensione alle comunicazioni fatte. 
Quest’anima si sforzerà di richiamare interiormente quelle forze che possono essere chiamate poteri di 
comprensione dei risultati della ricerca spirituale. Si tratta di forze piú o meno indipendenti dal corpo 
fisico. Se portiamo alla nostra comprensione ciò che ci offrono i sensi, ciò che ci offre l’intelletto, che si 
lega al cervello, rimaniamo dipendenti dalla nostra corporeità anche con questa comprensione, affati-
chiamo il corpo, lo logoriamo, lasciamo che la nostra attività faccia il suo corso in tutta la sfera da cui 
proviene anche la malattia. Se invece ci poniamo con la nostra comprensione – ma con la nostra compren-
sione vivente – in ciò che offre la Scienza dello Spirito, viviamo e tessiamo nella sfera delle forze sane. 

Se questo può essere facilmente negato – ovviamente “facilmente” – e se si può dire: beh, cono-
sciamo molte persone che si occupano della Scienza dello Spirito e non danno affatto l’impressione di 
vivere in un campo di forze guaritrici, allora una cosa del genere può essere abbastanza giustificata. 
Non deve assolutamente essere considerata ingiustificata. Ma si deve 
dire che non è cosí. Ciò che ho chiamato “homunculus” nell’ultima 
lezione può essere sviluppato nella Scienza dello Spirito cosí come 
in altre scienze. Se si vuole comprendere la Scienza dello Spirito 
nello stesso modo in cui si vogliono comprendere i risultati delle 
scienze ordinarie, non si ha il giusto rapporto con essa. La Scienza 
dello Spirito nasce dalla ricerca spirituale, dalla vita spirituale del ricer-
catore spirituale, da un’attività continua; la comprensione che le viene 
portata fa appello solo in minima parte alla fatica del corpo fisico, 
cioè a ciò a cui fanno appello i consueti poteri di conoscenza della 
vita ordinaria. In questo modo, però, la verità stessa deve diventare 
qualcosa di simile a un essere vivente, sia per il ricercatore spirituale 
che per i professori e i divulgatori della Scienza dello Spirito. E lo 
farà. Mentre altrimenti si riceve la verità come una somma di giu-
dizi, come qualcosa che si pensa soltanto, la Scienza dello Spirito si  Homunculus 

riceve come qualcosa che scorre nell’anima come un sangue spirituale, 
che la vivifica interiormente. Si riceve la verità come una somma di esseri viventi spirituali; ci si sente 
come pervasi dall’esistenza vivente attraverso la Scienza dello Spirito, se la si comprende davvero. Ma 
allora ha davvero un effetto salutare, ha un effetto terapeutico nel corpo fisico. E proprio come il sonno, 
durante il quale l’anima è fuori del corpo fisico, può essere definito nel vero senso della parola un ri-
medio per molte malattie, cosí anche la Scienza dello Spirito può essere definita un rimedio. Può essere 
definita un rimedio, ma solo per chi vuole capire quanto segue, che è importante. È comprensibile: cosí 
come ci si avvicina alla scienza o all’arte medica ufficiale, ci si avvicina anche alla Scienza dello Spirito, 
perché si mantengono le stesse abitudini di pensiero. Spesso, inoltre, quando si vuole penetrarla, si dice: 
che rimedio hai per questa malattia, che rimedio per quella? E spesso si chiede alla Scienza dello Spirito 
di dare dei rimedi. Certo, la Scienza dello Spirito porterà anche alla luce quali sono i veri rimedi concreti, 
ma bisogna capire che non vuole indicare solo questo o quel rimedio, ma soprattutto che dona se stessa.  
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Non sempre però viene accettata con comprensione. Ciò che la Scienza dello Spirito può rispondere 
quando si chiede una cura è: «Prendimi tu stesso, allora sentirai i miei poteri di guarigione!» Ma questo 
è scomodo per coloro che spesso cercano qualcosa di molto diverso. Sarebbe naturalmente una scioc-
chezza se si obiettasse che molte persone che si sono occupate di Scienza dello Spirito, e che sono 
morte prematuramente o sono state afflitte da questa o quella malattia, non hanno potuto essere aiutate 
da questa Scienza dello Spirito. Infatti, bisognerebbe prima verificare se una persona che è sopravvis-
suta fino a 45 anni con l’aiuto della Scienza dello Spirito non sarebbe forse vissuta solo fino a 35 o 40 
anni senza di essa. I metodi di confutazione spesso non sono cosí facili. 

Soprattutto, è necessario richiamare l’attenzione sul 
fatto che il sonno può compensare solo ciò che è rovi-
nato o esaurito nel corpo fisico, può cioè attingere forze 
dai mondi spirituali essenzialmente solo fino ai limiti 
delle disposizioni spirituali che l’essere umano porta 
all’esistenza attraverso la nascita. La Scienza dello Spiri-
to attinge le sue forze dal mondo con cui l’essere umano 
è spiritualmente connesso. Si può quindi dire che il son-
no è un rimedio nella misura in cui può compensare le 
forze esaurite e logorate. La Scienza dello Spirito, sia 
attraverso ciò che è essa stessa, sia attraverso ciò che è in 
grado di dare, fornisce all’uomo forze che non ha già in 
sé, che non sono già nelle sue risorse; permette di trovare 
una piú elevata fonte di risanamento per l’essere umano 
rispetto a quella che la vita ordinaria e normale può for-
nire, anche con il sonno migliore. Nella Scienza dello 
Spirito ciò che, per cosí dire, può irradiare dall’anima in 

modo terapeutico grazie al vivere ritrovando se stessi, si può paragonare a ciò che è in grado di fare l’arte 
medica ordinaria quando dice: anche l’arte medica ordinaria è in fondo in grado di attivare solo quelle 
forze curative per la guarigione dell’essere umano che sono già in lui presenti e che sono solo bloccate da 
forze contrarie. La Scienza dello Spirito, invece, introduce nuove forze nell’essere umano, forze che si 
stanno solo sviluppando, che non sono ancora predisposte; fa appello non solo all’essere umano come 
microcosmo, ma alla connessione dell’essere umano come microcosmo con il grande mondo spirituale. 

Per rendere ancora piú chiaro questo concetto, vorrei sottolineare un aspetto che si trova al confine tra 
il fisico e lo spirituale. Se è vero che la Scienza 
dello Spirito dà all’uomo un bene vitale grazie al 
quale può, in un certo senso, prevenire malattie 
che altrimenti lo affliggerebbero, se ci occupiamo 
solo un po’ di Scienza dello Spirito, ci balza agli 
occhi un bene vitale ancora piú importante per la 
vita dell’anima stessa. Mi riferisco alla memoria. 
Chi non si lamenta di un calo della memoria con 
l’avanzare dell’età? Chiunque sia a contatto con le 
persone sa quanto la memoria e altri poteri dimi-
nuiscano con l’avanzare dell’età e quanto le perso-
ne si lamentino per questa diminuzione. Man mano 
che attraverso la nascita entriamo nell’esistenza, i 
poteri di cui siamo dotati per la nostra memoria dal 
capitale della vita umana sono forze che si esauri-
scono. E per quanto si possa vivere in buona salute, essi comunque si esauriscono; e anche se molte cose 
che non sono migliorate potessero esserlo con qualche mezzo esterno, i poteri che sono innati in noi sa-
rebbero comunque esauriti. 
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Ma questo è ciò che si scoprirà: se ci si impadronisce interiormente di ciò che la Scienza dello Spirito 
ha da offrire all’essere umano e se si acquisiscono abitudini di pensiero e modi di immaginare del tutto 
diversi da quelli ordinari, allora si noterà che i poteri che un tempo erano i poteri della memoria dimi-
nuiscono sí con l’avanzare dell’età, ma vengono sostituiti da qualcosa che è molto migliore. A poco a 
poco emerge dalle profondità spirituali dell’anima quello che può essere definito un modo di guardare 
indietro agli eventi. Come normalmente guardiamo le cose nello spazio, cosí impariamo gradualmente 
a guardare le cose nel tempo. I poteri che la memoria non sviluppa altrimenti, perché di solito ha un 
fondo di riserva nella corporeità diretta e che rimangono nascosti fino a quando non raggiungiamo l’età, 
questi poteri nascosti e assopiti della memoria vengono tirati fuori dall’anima: sono poteri di guardare al 
passato. E se viviamo correttamente nell’ambito della Scienza dello Spirito rispetto a chi non vuole im-
pegnarsi, nel corso della vita, otteniamo qualcosa che prolunga la nostra memoria ordinaria e acquisita, 
per cui l’uomo che si dedica davvero alla Scienza dello Spirito in modo attivo, rimane molto piú a lun-
go dotato della possibilità di guardare al passato, nonché della possibilità di trarre dal passato forze 
guida per il futuro. Chi osserva queste cose nelle loro distinzioni piú sottili, noterà già come la memoria 
diventi qualcosa di diverso, ma non qualcosa di piú inaffidabile, bensí qualcosa che funziona piú fedel-
mente della memoria che ci è innata attraverso i poteri del corpo. 

Questo è ciò che ci mostra, non di giorno in giorno, ma per un’attenta osservazione della vita, quanto 
siano rigeneranti e vivificanti i beni vitali che possono essere dati all’anima umana dalla Scienza dello 
Spirito e altre cose ancora. Ovviamente, la Scienza dello Spirito non sarà in grado di guarire spiritual-
mente ciò che è fisicamente distrutto qui o là nel corpo. La Scienza dello Spirito non cadrà mai in un 
fanatismo che potrebbe essere diretto come una fanatica opposizione alla medicina scientifica ufficiale, 
come talvolta si manifesta in simili direzioni in questo campo; essa attirerà l’attenzione sul fatto che 
ciò che deve essere guarito fisicamente deve essere guarito fisicamente. Ma ciò in cui possono river-
sarsi le forze di una vita spirituale intensificata, come quella che può essere generata dalla Scienza del-
lo Spirito, dona uno sconfinato benessere vitale. 

Per la mente materialista dell’uomo, proprio ciò che è bene per lui in termini di salute o di vita è di-
ventato gradualmente una mera arida conoscenza! Non per dimostrare nulla, ma solo per spiegare qual-
cosa, vorrei far notare come negli animali si possa osservare l’istinto di curarsi, l’istinto per ciò che è 
buono per l’organismo. Nell’uomo, invece, a causa delle forze di attività legate al cervello e al sistema 
nervoso, si può riscontrare la tendenza ad allontanarsi sempre di piú dalla vita sana; quindi, per quanto 
riguarda ciò che gli fa bene, egli finisce per trasformare tutto in una conoscenza esteriore e arida.  

Già oggi si vedono persone che non riescono piú 
a sviluppare appieno l’istinto che, quando man-
giano, dice loro se ne hanno abbastanza; hanno però 
un paio di bilance accanto al piatto e pesano il pezzo 
di carne che possono mangiare. Questo è solo un 
modo un po’ radicale di affrontare la questione, ma 
chiunque segua le cose vedrà come le sensazioni 
della vita si trasformino gradualmente in una cono-
scenza astratta e distinta. Questo si manifesta anche 
con il fatto che le persone non riescono piú ad agire 
da sole, con i loro sentimenti, per quanto riguarda la 
salute o la malattia, ma desiderano affidare la cura a 
qualcun altro. 

In questo senso, la Scienza dello Spirito può es-
sere una risorsa di vita straordinariamente impor-
tante per l’uomo, in quanto si sforza di penetrare 

un mondo da cui l’essere umano sembra solo discendere, ma in cui è invece ancora immerso. Perché in 
verità l’uomo nel suo essere spirituale e fisico è originato dallo Spirito. Ma mentre la parte del suo essere 
legata al cervello e al sistema nervoso si allontana dagli istinti della vita, si ricongiunge alla vita vivente 



L’Archetipo – Agosto 2023 57 

 

e attiva attraverso la comprensione della Scienza dello Spirito, cosicché colui che sviluppa in sé una 
comprensione vivente della Scienza dello Spirito non si abbandona agli istinti animali, ma li penetra 
grazie allo Spirito, in modo tale da non lasciarsi condizionare da una conoscenza separata e astratta del 
tipo: questo è ciò che dovresti mangiare, questo è quanto dovresti bere, quanto dovresti passeggiare, 
fare ginnastica, e cosí via; ma ciò che accadrà è che egli spiritualizzerà direttamente gli istinti, lasciando 
che il bene spirituale che riceve attraverso la Scienza dello Spirito fluisca nei suoi istinti, e cosí saprà: 
questo è ciò che dovresti fare nella vita! ecc. Si potrebbe quasi dire: l’uomo si è allontanato dalla vita 
attraverso la conoscenza legata al cervello e al sistema nervoso; ma attraverso la Scienza dello Spirito 
penetra di nuovo nella vita con un nuovo contenuto e saprà cosí di nuovo direttamente: questo è buono 
per te, questo è vantaggioso per te, questo non è buono per te! Attraverserà la vita con sicurezza; resterà 
saldo e orientato nella vita, perché creerà un ponte tra le ragioni piú profonde della vita e l’esistenza 
che lo circonda. E questo si estenderà non solo alla salute e alla malattia, ma a tutta la vita. 

Ricordiamoci: se vogliamo essere sani, dobbiamo fare appello a forze spirituali attive, che si innal-
zano in una direzione vivente. Altrimenti nella vita, quando giudichiamo, lo facciamo in modo tale da 
far dipendere il nostro giudizio da ciò che abbiamo visto; rimaniamo piuttosto passivi con la nostra 
anima. Ed è proprio qui che la scienza ordinaria, quando è chiamata a dare un giudizio, si vanta di non 
estrarre dalla propria anima le forze direttrici, le forze motrici e vibranti del giudizio. Questo far rivive-
re le forze di verità, i poteri di giudizio dell’anima, è una cosa che la Scienza dello Spirito può portare 
all’uomo come un bene per la vita. L’anima che vuole penetrare la Scienza dello Spirito deve abituarsi 
sempre piú a non farsi dare giudizi, ma a giudicare attivamente, ad aprire una fonte interiore di giudi-
zio. In questo modo acquisisce quella che si potrebbe chiamare destrezza di giudizio, libertà interiore 
di gestire le facoltà di giudizio, presenza di spirito che scaturisce direttamente dall’anima quando deve 
orientarsi nel mondo o fare i conti con esso. Si può intravedere una vita benefica offerta dalla Scienza 
dello Spirito che può essere caratterizzata nel modo seguente. 

Supponiamo di dover educare qualcuno e che lo sviluppo del giovane essere umano venga posto alla 
luce della Scienza dello Spirito, venga illumi-
nato dalla Scienza dello Spirito. In questo mo-
do l’essere umano crescerà in modo diverso, 
crescerà in modo tale da essere sempre piú in-
cline, nel momento in cui si trova e cammina 
nella vita, a fare appello alla fonte interiore, al-
lo slancio e alla forza del giudizio interiore, a 
sviluppare la presenza di spirito, a sperimentare 
la verità nell’intimo. È cosí che camminerà nel-
la vita. Cosí le persone la cui educazione è stata 
guidata nel senso della Scienza dello Spirito 
troveranno la loro strada nella vita in modo 
molto diverso da coloro la cui educazione non 
è stata veramente alla luce di detta scienza. Poiché il pensiero non sarà astratto, ma entrerà nei senti-
menti, sentiranno istintivamente dentro di sé: questo o quello è buono per me! Quante persone si tro-
vano oggi nella nostra cultura materialista con le loro vite, con i loro pensieri e giudizi e perché non 
sanno si domandano: a cosa servo? Cosa dovrei fare? Questo accadrà sempre meno quando le anime 
che conoscono la Scienza dello Spirito si troveranno in situazioni in cui devono prendere una decisio-
ne. Sentiranno che i loro istinti spirituali danno loro gioia. Questa gioia non li ingannerà, sarà quella 
giusta e troveranno la loro strada nella vita in modo corretto. 
 

Rudolf Steiner (1a parte – continua) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 23 marzo 1914. O.O. N° 63. 
Traduzione di Angiola Lagarde.  
Da uno stenoscritto non rivisto dall’Autore. 
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BioEtica 
 

 
 

LA MISSIONE CRUCIALE TROPPO A LUNGO DISATTESA 

DAGLI EREDI DI NOVALIS E DI RUDOLF STEINER 
 

Fino ai 14 anni ho studiato in una scuola privata a pochi 
passi da casa mia, l’Istituto delle Betlemite figlie del Sacro 
Cuore, una congregazione fondata in Guatemala dal san-
to missionario Pietro di San Giuseppe di Betancur. A 
tutt’oggi le religiose betlemite hanno ospedali e scuole in 
tutto il mondo. 

Pochi anni dopo aver lasciato l’Istituto per frequentare 
il liceo statale, la Congregazione centrale sudamericana 
decise di chiudere la scuola e di trasferire lí la residenza 
della suore e delle anziane ospiti che assistevano, per 
vendere ad un palazzinaro senza scrupoli il prestigioso 
edificio antico in cui le suore vivevano in precedenza, a 
pochi passi da Corso Trieste, a una cifra che rimpinguò 

le casse della direzione generalizia di Bogotà, ma privò le suore della loro missione educativa. 
Dall’edificio furono ricavati in seguito appartamenti e uffici di lusso.  

Quando andai a trovare le suore, come facevo periodicamente, la mia ex insegnante di ginnastica 
e di religione, Suor Alfonsina, mi diede la notizia con rammarico. Le dissi: «Almeno non vi hanno 
mandato via, e i vostri allievi del passato potranno tornare ancora a trovarvi».  

Ma lei, con lo stesso piglio deciso ed empito accorato che aveva sempre messo nel mostrare un 
esercizio di ginnastica o nell’insegnare il catechismo a noi giovanette, esclamò: «L’apostolato! 
Ricorda figlia mia! L’apostolato è tutto per un cristiano! Non solo per noi spose di Cristo, che ogni 
giorno abbiamo l’esigenza e il dovere di trasmettere a tutti l’amore infinito che proviamo per Lui! 
Per chiunque si professi cristiano, diffondere gli insegnamenti del Vangelo e l’amore per Dio e per 
Gesú è la prima cosa nella vita!». 

Certamente non poter piú insegnare impediva alle sorelle di trasmettere alle allieve e alle fami-
glie il messaggio evangelico in modo efficace. 

La Chiesa nei secoli ha dato uno spazio molto ampio all’istruzione dei giovani, consapevole del-
la responsabilità e del potere che derivano dal controllo del settore educativo. Ovviamente ne ha 
fatto anche un mezzo per acquisire e conservare un enorme potere politico oltre che una forma 
insostituibile di controllo delle coscienze. 

Gli attuali sostenitori del progetto mondiale del Grande Reset, 
allo stesso modo, hanno trasformato la pubblica istruzione in 
uno strumento di manipolazione animica e mentale, oltre che di 
controllo sociale potentissimo, che unito ai mass media e ad in-
ternet risulta piú duro da battere della Santa Inquisizione. 

Coloro che riescono miracolosamente a sfuggire al lavag-
gio del cervello dei discepoli dell’anticristo, finiscono per lo 
piú per trovare forme di spiritualità luciferica, residui atavici 
di un paganesimo decaduto, posseduto da moderni demoni 
vestiti da angeli o da sciamani. 
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In questo panorama inquietante e devastante da Apocalisse, compare 
la Scienza dello Spirito, donata dal Mondo Spirituale e dal Christo tra-
mite Rudolf Steiner tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento.  

Quella era l’epoca in cui Ahrimane iniziava a stabilire il suo incon-
trastato Regno del Male, tra materialismo storico imperante, tecnolo-
gia seducente e imperialismo prevalentemente anglosassone, che tra-
volgeva ogni brandello di cultura e spiritualità residua nei popoli con-
quistati e asserviti. 

Il colonialismo del Terzo Millennio è però ancora piú brutale e on-
nipervasivo. Saccheggia ogni risorsa comune della Terra, schiavizza e 
deporta i popoli, impone una Nuova Religione Universale onnipotente 
chiamata Scienzah. E coinvolge ognuno, senza che lo voglia, nei sacri-
fici umani e animali. Ma fa anche di peggio. Obbliga in effetti tutti 
noi, persino chi va a cercare pace come eremita in una foresta, o persone anziane che non hanno 
confidenza con i moderni mezzi di comunicazione, a utilizzare cellulari e computer, senza i quali si 

viene tagliati fuori dal mondo. 
Questa accettazione praticamente inevitabile della 

tecnologia, che permette peraltro di diffondere contenuti 
spirituali, come fa la nostra Rivista l’Archetipo, ha però 
un rovescio della medaglia: ad esempio l’estrazione del 
cobalto, necessario per la batteria del cellulare o per 
quella delle auto elettriche, che avviene nelle miniere 
africane senza alcuna tutela dei diritti e della sicurezza 
dei lavoratori, molti dei quali sono ragazzi, e persino 
bambini. È uno stratagemma del Signore Oscuro per 

macchiare le nostre mani e il nostro Karma con il sangue degli innocenti e renderci suoi complici 
e involontari sodali. 

Noi sappiamo però che il Christo, nostro Primo Maestro e 
nostra Guida, in cui riponiamo amore e fiducia, è il Signore del 
Karma, e condivide il peso dei nostri peccati. Questa è la No-
vella da annunciare: il Christo è tra noi, ritornato nella dimen-
sione eterica, e tutti lo possiamo incontrare. 

Le nostre azioni quotidiane, con l’aiuto del nostro Angelo 
Custode e della Madre Divina, siano tutte improntate al Bene, 
affinché il Maestro che cammina in mezzo a noi riceva la no-
stra gratitudine e la collaborazione di noi umili suoi fratelli e 
discepoli.  

Questa invocazione di Rudolf Steiner ci può ispirare in tal 
senso: «O mio spirito protettore, accogli questa mia azione co-
me una radice, e da essa fa derivare frutti» (Considerazioni eso-
teriche sui nessi karmici – VI, O.O. N° 240). 

La mia previsione per il Futuro è sempre stata quella della tec-
nologia elettromagnetica come uno stadio temporaneo. Infatti 
come ben sappiamo, nell’elettricità si manifesta il Potere smisura-
to di Ahrimane, che ispira azioni e pensieri malvagi e immorali.    «Il Cristo eterico» 
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Dunque è probabile che all’Uomo, affinché il dominio delle Forze dell’Ostacolo venga ridotto, 
la tecnologia che necessita di elettricità venga presto tolta, come del resto già successo in passato 
piú volte.  

Di conseguenza, è importante che tutto ciò che viene oggi diffuso tramite internet, come tutte le 
pubblicazioni con contenuti dal valore significativo, vengano stampati e conservati con cura. 

Il mio sogno era creare un luogo che fosse 
Comunità e Fondazione, per conservare i libri 
di Rudolf Steiner e Massimo Scaligero, di cui 
è colma la nostra biblioteca, e anche quelli 
dell’opera letteraria e poetica di mio padre 
Fulvio Di Lieto, oltre ai tanti preziosi e stra-
ordinari scritti degli amici che negli anni han-
no generosamente contribuito con i loro arti-
coli, poesie e dipinti alla Rivista L’Archetipo. 
Questo luogo dovrebbe essere anche un rifu-
gio dove abitare insieme con spirito fraterno e 
francescano, in previsione di tempi piú diffi-
cili che potrebbero sopraggiungere. 

Ho riscontrato però delle difficoltà a trovare interesse e appoggio per un simile progetto. Molti 
hanno manifestato approvazione inizialmente, ma poi ognuno ha i suoi vincoli e problemi, tipici 
della Maya-Matrix che ci condiziona tutti.  

La questione piú seria resta quella delle divisioni tra gruppi e tra persone, che tormenta ogni 
comunità in formazione o già consolidata, come è accaduto alla Comunità Antroposofica già 
dall’epoca del Dottore. Senza il ricongiungimento tra Aristotelici e Platonici, diceva Rudolf Steiner, 
il Male non potrà essere sconfitto. 

Vedo però continue diatribe con denunce a carico degli 
avversari, magari per dei post su Facebook, e sembra dav-
vero difficile trovare gli eredi di Steiner e Scaligero tra 
simili comari litigiose e le loro sterili “baruffe chiozotte”. 

La conoscenza è spesso pericolosa. Non a caso reputo 
sia molto istruttivo il racconto di mio padre Fulvio Di Lieto 
“Come fu che bruciò la Biblioteca di Alessandria 1 e 2”, 
pubblicato sull’Archetipo e contenuto oggi nel libro Vita 
morte sogni e miracoli. Infatti il Sapere diventa veleno se 
non unito a compassione, amore per il prossimo e per il 
Divino. 

Quello che ci può salvare è il messaggio del Vangelo 
che Novalis, il nostro amato Maestro Lazzaro Giovanni, ha 
saputo far vivere in sé e nei suoi scritti. L’amore cristiano 
incondizionato: ecco l’unica via di uscita dal gorgo del Male. 

Tutti gli esercizi e le letture dell’opera mirabile di Maestri 
come Steiner e Scaligero, seppur importanti, sono inutili se 
non riusciamo ad amare il prossimo come noi stessi, a pra-
ticare gli esercizi interiori, a pregare e a sacrificarci per il 
bene degli altri, persino di coloro che ci perseguitano. 

http://www.larchetipo.com/2014/apr14/racconto.pdf
http://www.larchetipo.com/2014/mag14/racconto.pdf
https://www.amazon.it/Vita-morte-sogni-miracoli-Racconti/dp/B097XH42ZR/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&crid=3PZXT072HYXK7&keywords=Vita%2C+morte%2C+sogni+e+miracoli&qid=1689709764&sprefix=vita%2C+morte%2C+sogni+e+miracoli%2Caps%2C84&sr=8-1
https://www.amazon.it/Vita-morte-sogni-miracoli-Racconti/dp/B097XH42ZR/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&crid=3PZXT072HYXK7&keywords=Vita%2C+morte%2C+sogni+e+miracoli&qid=1689709764&sprefix=vita%2C+morte%2C+sogni+e+miracoli%2Caps%2C84&sr=8-1
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Del resto Steiner e Scaligero, nel solco tracciato da Gesú, che ha affrontato la Passione e il dolo-
re atroce con il fuoco dell’amore nel cuore, hanno donato tutto se stessi fino al Sacrificio Supremo. 

Oggi, in piena Apocalisse, Maestri devoti al Christo e a Michele lottano silenziosamente e si 
sacrificano quotidianamente affinché l’umanità non cada nel baratro. Seguiamo il loro esempio nel 
nostro piccolo, e forse avremo il privilegio e la gioia di riconoscerli  

Tutti coloro che incontriamo: gli antroposofi che ci sembrano in errore, o che ci fanno la guerra 
nel mondo virtuale; gli spiritualisti new age che non riescono a trovare la Luce ma che la cercano 
incessantemente; i materialisti che si attaccano alla Scienzah in modo fideistico e si pongono al 
servizio dei demoni incarnati; i superficiali che parlano solo di calcio, vacanze, tresche dei vip, 
automobili e motociclette, e non sembrano avere valori e aspirazioni nobili ed elevate; quelli che 
ci odiano o ci fanno dispetti o cattiverie senza un apparente motivo; ecco chi è il nostro prossimo 
che dobbiamo amare piú di noi 
stessi e al cui servizio dobbia-
mo metterci come ha fatto a suo 
tempo Gesú. Egli nella lavanda 
dei piedi si inchinò anche di 
fronte a coloro che poco tempo 
dopo lo avrebbero vigliacca-
mente tradito.  

Tutta la Passione fu in realtà 
una continua lotta tra legioni de-
moniache che costringevano gli 
umani posseduti a tormentare il 
povero Gesú martoriato, e schiere 
angeliche che intervenivano per 
lenire il suo dolore ed erano al 
suo fianco in ogni momento. An-
na Catherina Emmerick descrisse 
perfettamente questa realtà: la Leszek Forczek «La lavanda dei piedi di Gesú ai Discepoli» 
lotta tra il Bene e il Male trasfor- 
mò la Passione in un Evento Cosmico dalla portata unica. E le Forze dell’Ostacolo ne uscirono 
pesantemente sconfitte su tutta la linea. 

Fu la prefigurazione di ciò che avverrà all’umanità: ogni giorno incontriamo anime che possono 
essere salvate, che possiamo tentare di sottrarre al Maligno. E ogni giorno noi, deboli e imperfetti 
discepoli del Bene e del Christo, dobbiamo ricordare che il nostro sacro compito di cristiani, prima 
che di antroposofi, è l’Apostolato Aureo, la diffusione del messaggio di Amore e Redenzione che 
dal Golgotha alla Resurrezione il Cristo Gesú ha donato a tutti noi. 

Ci insegna Novalis: «L’amore è il fine ultimo della storia del mondo; è l’amen dell’universo» 
(Frammento 1914). 

E noi sappiamo che l’amore di Dio per noi è infinito, perché il Christo ne ha dato testimonianza 
in modo perfetto. E l’amore della Madre Divina è la fonte alla quale possiamo abbeverarci per avere 
la forza di testimoniare anche noi la scelta di campo che abbiamo fatto, quando abbiamo ripudiato 
il Male per servire il Bene. 

 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Redazione 

 

 Ho letto che vi sono tentazioni che provengono dagli Ostacolatori e tentazioni che pro-
vengono dalla divinità. Vorrei saperne di piú, e soprattutto come faccio a capire la distinzione? 

 

Renato T. 
 

Spesso è difficile capire se il problema viene da una forma di psichismo, oppure si tratta di 
una vera e propria tentazione, ad esempio operata come impedimento alla meditazione. Il fatto 
che gli Ostacolatori possano agire sull’uomo è sempre consentito dall’Io, e certamente dal Mondo 
spirituale: è segno che quella tentazione è necessaria, e in quel caso è lasciata mano libera ad 
Ahrimane. Ad esempio, può darsi il caso in cui un uomo, o una società intera, commettano un 
errore di cui non si accorgono: in quel caso c’è bisogno proprio dell’opposizione arimanica per 
accorgersene. La frase «Non ci indurre in tentazione», non è errata e non andava corretta, come 
la Chiesa ha fatto recentemente. Il suo senso possiamo tradurlo cosí: «Fa’ che io non arrivi al 
punto che sia necessario l’intervento di Arimane». Il Padre nostro è la preghiera del Cristo al Pa-
dre, ma è anche il rivolgersi dell’uomo al suo Io superiore, quindi dell’uomo a se stesso. Noi do-
vremmo distinguere il rapporto dell’uomo con l’Io a seconda dell’epoca. Perché oggi l’uomo ha 
una responsabilità diversa rispetto alle epoche precedenti, ed essa ricade sul suo Io. È iniziata 
l’epoca dell’anima cosciente, e se fino a ieri l’uomo era portato innanzi dagli eventi senza che ne 
fosse fino in fondo l’autore, oggi è lui che deve prendere le redini della sua storia, della sua ci-
viltà. Nel caso della prima tentazione, quella che possiamo chiamare “del Paradiso terrestre”, vo-
luta e progettata dalla Divinità, non è l’uomo che ha dovuto pagare, ma ha pagato il Cristo, che 
ha assunto su di sé la colpa di un essere non ancora pienamente autocosciente. Il Padre nostro è 
quindi la preghiera che è detta dal Cristo al Padre, ma è anche la preghiera che l’uomo dice al 
Cristo, perché Lui e il Padre sono Uno. Solo oggi noi possiamo penetrare il senso del Padre no-
stro, che si può chiamare la chiave del Graal, perché è come un rivolgersi al se stesso profondo. 
In base a questa immagine noi possiamo comprendere il senso di tutte le tentazioni, in cui 
l’Ostacolatore svolge un compito necessario al nostro risveglio, a prendere coscienza di ciò che 
deve essere superato. Il capire questa profonda relazione con l’Io è la chiave per uscire 
dall’attuale difficilissima situazione, ed è uno dei piú alti segreti che l’uomo futuro deve conqui-
stare: intuire la relazione essenziale dell’ego con l’Io superiore, che si manifesta nella comunio-
ne dell’Io con il mondo fisico. Questo è spiegato in tutto l’insegnamento della Scienza dello Spi-
rito. Sappiamo che noi non avremmo la visione del mondo fisico se non ci fosse una identità 
profonda del nostro Io con esso, ma da questo mondo fisico non dobbiamo essere totalmente 
presi, soggiacendo a tutte le tentazioni che da esso provengono. Se non riusciamo a distaccarce-
ne, superando il pensiero astratto da esso originato, continuiamo a trovarci alla mercé di tutti gli 
attacchi degli Ostacolatori. Se non sviluppiamo l’autocoscienza, sperimentando la Via dell’Io, 
l’uomo singolo, e cosí la società odierna, sono destinati ad essere preda di ogni tentazione. Dalla 
tentazione viene generato il dolore, ed è il dolore che ci fa ottenere quello che non otteniamo con 
la meditazione, con il seguire la giusta strada dello sviluppo interiore. Il mondo chiede il nostro 
risveglio, l’uscire dalla serie inarrestabile delle tentazioni, perché è in una situazione gravissima: 
dobbiamo scuoterci per essere all’altezza di quanto ci è stato donato con tanta generosità dai 
nostri Maestri. 

       
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 Io cerco di seguire, da un po’ di tempo, un orientamento di tipo steineriano. Leggo e 
seguo online delle conferenze molto interessanti. Purtroppo nel mio paese non ci sono gruppi 
già costituiti per leggere insieme e incontrarsi, ma credo che anche individualmente si possa 
lavorare bene. Però mi piacerebbe anche vivere in modo conforme a quello che leggo e ascolto. 
Vorrei sapere se è possibile ottenere una certa continuità, direi un sottofondo spirituale, durante 
le diverse vicende della giornata. Vorrei anche, e non per vanità ma perché credo sia utile, che 
gli altri si accorgessero dei cambiamenti che sono avvenuti in me, e che continuamente avven-
gono. Ma ogni altra persona è distratta dalle proprie beghe personali e non si interessa a chi 
vive e lavora intorno a sé. 

 

Stefania M. 
 

Il vivere in modo conforme a quello che si legge e si ascolta è proprio ciò che in questo 
momento ci è richiesto. Perché ovunque c’è bisogno di dare testimonianza. Non importa se 
gli altri sono distratti e presi dai propri problemi personali. In realtà, in questo momento è 
come se tutto il genere umano, senza avvedersene, stesse gridando aiuto. Non sanno di farlo 
quelli dalla parte di chi – secondo il nostro punto di vista – sbaglia. Ma anche quelli che 
sembrano stare dalla parte di chi combatte l’errore, anche loro a volte sbagliano in un altro 
modo. È necessario capire la realtà che ci circonda, comprendere profondamente i tanti errori 
volutamente e subdolamente perseguiti da chi guida la società in cui viviamo, e chiarire per 
quanto possibile anche ad altri come orientarsi in un mondo che dirige fatalmente i suoi passi 
verso un baratro. Abbiamo il dovere di sentire la tragicità di questo atteggiamento di accon-
discendenza generale a una sorta di rilassatezza interiore, di acquiescenza al male che si tr a-
veste da bene. Ma possiamo sentirlo solo se non vi partecipiamo. Dobbiamo capire la gravità 
di queste nuove correnti di pensiero luciferico-arimanico, organizzato in concetti supinamente 
accettati dalle masse, ignare di quanto quei concetti siano altamente distruttivi: affascina la 
loro allettante parvenza di un permissivismo che sembra liberare da tutti i condizionamenti e 
le remore che ognuno sente di avere in sé. Da parte nostra, allora, non possiamo starcene 
beatamente nel nostro angolo di pace, appagati dalle letture e dall’ascolto di confortanti con-
ferenze, ignorando la muta richiesta di aiuto di chi è trascinato verso un futuro allestito per 
lui: astutamente organizzato per perderlo. Non si tratta di partecipare a correnti politiche o 
ad organizzazioni socio-economiche convinte di poter risolvere i problemi con equazioni o 
algoritmi. Quello che sta avvenendo porterà ad ulteriori disastri, ma dobbiamo essere con-
vinti che saranno proprio quei disastri a poter causare un rinnovamento, un risveglio delle 
coscienze: l’acquisizione di quella autocoscienza individuale necessaria per l’uomo futuro e 
che è ancora tanto lontana. Il “sottofondo spirituale” si ottiene con la disciplina individuale, 
con la meditazione, con la concentrazione, con gli esercizi di formazione interiore, che ci 
rendono forti di fronte agli attacchi che si faranno sempre piú pressanti. E il nostro modo di 
agire di fronte a quegli attacchi, la nostra assenza di partecipazione alle correnti che tende-
ranno a trascinare sempre piú anche quelli che ci sono vicini, saranno l’esempio che potrà 
aiutare chi cercherà di non essere travolto. Quindi, comprensione delle forze in gioco e im-
peto nella via della meditazione. 
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Aforismi 
 

 

L’uomo ha bisogno di fedeltà interiore, 
fedeltà alla guida 
delle Entità spirituali. 
Egli può edificare su questa fedeltà 
il suo essere eterno, la sua natura 
e l’esistenza che ne deriva 
con l’eterna luce 
che vi scorre e permea. 
 
Es bedarf der Mensch der innern Treue, 
der Treue zu der Führung  
der geistigen Wesen. 
Er kann auf dieser Treue auferbauen 
sein ewiges Sein und Wesen 
und das Sinnensein dadurch 
mit ewigem Licht 
durchströmen und durchkraften. 
 
 
Alla famiglia Rietmann 
sul libro degli ospiti. 
San Gallo, 12 aprile 1923. 
 
 

 
 
Racchiude in germe 
l’uomo il futuro del mondo 
se dà un senso alle sue azioni, 
muta in forza di pensiero 
e attraverso l’occhio del pensiero 
guarda il potere del Sole spirituale. 
 
Es traget in Keime 
der Mensch die Weltenzukunft 
wenn er seiner Taten Sinn, 
in Gedankenkraft wandelt 
und durch das Gedanken Auge 
die Geistessonnenkraft schaut. 
 
 
Ad Helene Röckling 
per il suo compleanno. 
Dornach, 28 gennaio 1923. 
 


